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VeJMida, che al- 
tre volte, Giudi 
ce poco intenden 
te, Teppe incontra 
re galtighi igno- 
rnjniofi da Febo, 
ora ofTequiofo , ed affermato da 
* paffati trauagli 3 fi porta aJ pie-, 
aedi V.S. IJAiitriis. peraquhkw 
re Almi glorioii da vn òole di no- 
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bijtà» quale ella Iquefta Patria 

rifplende , Noi gli feruiamo d'in* 
troduttori^sìperch'egli non ha- 
urebbctale ardimento,come per* 
ch'Ella riconofca 3 che dall'ono- 
re implorato della fua benignif- 
fima protezione prouiene Te/Ter 
diuenuti noi famigliari d'vn Re. 
Enonfapremmo darle maggior 
caparra della noftra diuozione^ 
che gli offcquij d vna Perfona 
Reale , pofciache à di lei regij 
fpiriti iolo e confaceuole vn li- 
milDono. Comproberàil Mon 
do la noftra elettione fe non gli 
è ignoto, che alla fublimità del 
fuo ingegno felicemente s'accor 
da l'altezza del fuo merito - 
Quando altri leggerà quelli ap-» 
parenti indicij della noftra ofler- 
uanza fcorgérà Pimpulfo reale* 
che à ciò ci configiia \ S'ella cosi 
rende fortunati] Rè più grandi> 



non aipettano i noflri Gcnij, che 
Angolarità di fàuori benché non 
meritati j Riceueranno da vn 
raggio di fua benignità le Scene 
di Bologna più fpJendore, che da 
quel finto Febo, che le parteg- 
gia^ noi goderemmo, che tri 
gl'apparati reali fcorga/I non fin 
ta quellVmiltà , che ci dichiara. 

Di V, 5. lUuftriftp f 
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Vmi/ifj.c Diuetift. Seruir. 
frane, Sonini, e Camillo Ccntninii 
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LO STAMPATORE 

à chi Legge » 

E l'Autiere del Mida ti compa- 
ri/ce incognito , rammentati g 
_ che il Dramma e delimito 
alle S tene y sh le quali nacquero non 
derife , e v tuono r inerite le mafchere. 
Egli , che non s' abroga il nome di ve- 
ro Poeta fingendolo ambi/ce più la fi- 
disf anione delC altrui iffan^e + che 
C'incontro de tuoi applaufi* lèggi th 
curio fo j ma non attento ^ tale tt vuo« 
le il Libro ,non ilTeatro . L'opera ì 
iompofla per diletto degli occhi , e de 
gli or e c chi y non per pa(lo dello fpirito, 
e dell'intendimento; Ella e vno fcher- 
{ Ti o .) K? ^ penna inquieta y non regolato y 
®k » 'h*b* dal capriccio inchinato agli offe* 
wij » \auij di tua gentilézza , non vn parto 
< *k é elaborato di mente erudita desinato 

mi ài 



K a i dilètti del tuo ing egna . Non tifa 
di [cara la varietà ? languidezza y o 
troppo affettata chiarella delvcrfii 
tanto richiede la Mufìca , à cui cHi è 
nato , e per cui egli de viuere . Non 
ti fugga dalla memoria^ che chi com* 
pofe , prima di Ubare co'l fommo de lè 
labbra l'onde d'Aganippe ,Jòmmerfe 
ia fronte ne fronde puri fame del Bau 
tcftmo y onde incontrandoti nelle vo* 
ci 3 Dio , Fato , Fortuna x Pa-adi/i 9 e 
firn ili ledeui afcoltare proferite da 
chi rapprefemtanon condannare iicom 
fiume dicchi le detta „ Da quelle fi 
ne riceue il lu lira , lo file più tenera 
delle Mufè 5 non fe ne formano Ic^j 
macchie à i dogmi più riu eriti della-j 
Religione . Sono vfo della Poefia^ aù 
la quale fi ferue , non Abufo della Fe- 
di ^ che fiprof jfa . Lafauota d: Mi- 
da e alterata t non fi niega > Ma che ? 
doueua fenz>a offe fa del tuo modfiis- 
fimo giuditio comparirti ignuda? uon $i 
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gii i accettala dunque vestita covlj 
gli cptfodij di altra fauola , & abbU 
gliata con gli ornamenti della blufi- 
ca • Chi così l'aggiufto per la S cena* 
come non ne teme i rimproueri y così 
mn ne pretende l'acclamazione . Ben 
si egli , che il lodare , o /gridar lc~* 
tmafckerc non è fe non effetto^ di prò* 
/un t ione adulatrice , o di viltà igni* 
' tante . Ne ve vfi di legge > co* 
fiume di paefe > ò commando di ri* 
Wtauonefhe per fu oda il mafihera^ 
io à render conto de fuoi detti, defuoì 
v eftimenti, delle fite anioni, fegB 
oton ijtudia in altroché in dimoftr af- 
fi auell*,ch**gli non ì , ne altro ambu 
Vce i che il femplice pofejfo d'vna lu 
berta di/obbligata . Leggi /incero , ri- 
mira non malig no> e competi/a am* 

TCUOlt* 



a tì : 



ARGOMENTO. 
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\Ono rfuali ne gli Amori dì 
Lesbina figlia cfel Fiume 
Pattolo.MidaRè'di Fri- 
gia, Pane Dio de Boc- 
chi , e Tmok) Fattore . 
Tentano tutti , ma in vano l'acquifto 
delle amate bellezze , che Amore ia 
abito di Mago minaccia al Rè , che 
lo fprezza Amori infruttuosi ; a Lef- 
b ina , che lo teme ardori illeciti , ne 
mente al fine . Mida intanto , i'uper- 
bo della'conditione Reale, per mezo» 
di Negrilla , e di Cheriiito non dilpe- 
ra , e dalla ientenza ingiuila , ch'egli 
nel contrailo, di Pane , e Febo , pro- 
nuncia , troua nouo iollieuo alle lue 
pa Adoni nella protettionc di Pane , e 
lòfifre il giuflo gaftigo dello fdegnato 
FebojCherinto non può trattenere il 
fegreto , chepalefato ad alcune can- 
ne su la riua del Pattolo, pubhcana 
poi gii fchcrni del Rè mentr'egli ri* 
ceueado in oipitio Bacco , ottiene la: 

A % Via*, m 
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Virtù di cangiar in oro ciò , che toc- 
ca ; Màpoi couolcendola pernici, na 
alla fua vita , fup plica il Numeilkiìa 
à riuocarla , ed ottenuto il tutto con 
conditione, che fi laui tre volte nel 
F i u m e, egli giubila feco con 1 a iperan- 
za di noue fortune , fé beni beando il 
Padre di Lesbina co'l fargli l'arene 
d'oro> non gli farà negata in moglie . 
Riefcono vani i diflegni , perche le 
canne difcuoprono i di lui manca- 
menti r onde £èsbina fchernendolo , 
s'inchina à i voleri di Tmolo . Ma 
fgridati dal Pattolo vengono d'impro 
uito pacificatile confolati dal Mago , 
che dandoci à conofcere per Cupido 
public» la verità de fuoi auguri; rico- 
prendo TmoloNipote al Pat:olo , e 
di Lesbina Cugino , ond'efli vniti 
cantano le lodi à Cupido , che feppe 
à loro difperifare non meritate le for* 
urne x àc al Rè meritati gli fchernù- 
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PERSONAGGI 

dell'Opera* 

r Ardir e, 
Prologo. T Auarit ia* 

\^Lealtà . 
Mago in fine Amore ( na 

Mida Rè di Frigia Amante di Lesbi- 
Cherinto fuo Barbiero '( tola 

Lesina Ninfa figliuoladel nume Pat 
Negrilla Ninfa tua compagna 
Pane Dio de Boi'chi riuale di Mida 

Febo r 
Sileno nuncio di Bacco 

Tmolo Pudore riuaie di Mida. 

Patcolo Fiume 

Choro di Cortigiani, che no cantane 
Cho. di Pagg&che cantano,e ballano 
Cho.di Perori, che catano,e ballano- 
Choro di Sariri , che cantano è balla- 



no. 



la Scena fi rapprcfcnta im varif luoghi 

falla Frigia... 

** PRO* 



iAAt' a^At iam jè*< 

rat fTTT fTTt m 



PROLOGO 

Ardire >. Auaritia , Leale*. 

SP^ra/e Amanti » e me Ducefeguitt 
Ch il font e fon de gl'vnici contenti,. 
Io ne i feriti cor nei alme ardenti > 
Spegner sì fiamme, e rifanar ferite. 
I* quello foniche di Nettuno afehern» ^ 
, Rendo fudditi iventi a keui tele, 
San quel,per cui di Cerbero crudele , 
Guarda il latrato m vale pie d Auerno\ 
lo quello fon , che per f Eterea slrada * 
Tol/i aperiglt estrani il fabbro Acbco*. 
Quelle fon rfhe del giovine Pelleo, 
Crebbi le glorie a la famofa Spada . 
lo quello foniche fonra crin guerriero > 
Irrigati eo'l f angue ergo gì allori \ 
lo quello fon % che per dar pace a i cori* 
Tolgo a fenfcmMl' orgoglio altero* 
X* ardire io fon, godete Amanti, Amorek 
Per la mia bocca àfefieggiar vi chiama?) 
Chi dolce^e incontrar ficure brama , 
Più non sfoghi in lame» fi il fro dolane. 
Narrati al beUctiei per crudele incolpa, 
i tormenti de l'anima ferita > 
S tenda à ifmi d % kmor la mano ardita j 
Perde ti furto in Amore c lieue colps. . _1 

Manuzi **a*uss 
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Da miti cauti configli eg Jvno impare , 
Lungi Àfug a r le di [per xtt noie-, 
Segnai' Arair,ch> foni Amor le gioie 
Quanto contefe pi;* t tavto più care, 
Auar. V aneggi Garden folle, 
De tuoi vanti mi rido , 
Ter che nel Regno de C Arder di Gnido, 
Jo quella foniche poffo 

A l'anime dolenti, 

Dtfpcnfafgu$it>e raddoppiar contenti .. 
Spe\s~o di marmo icori,, 
Efuegho tra le fiamme anco gì* ardori , 
Trender concordi io foglio, 
Di nulle guardie ad onta>e de IP orgoglio*. 
Con antico valor, con frodi noue , 
Ippomene e Atalantn,e Danae,e Qiont. 
Aià. Nonfpcri* chi teme » 
Felice gì amai , 
Dar fine àfuoiguaip. 
\ Che f w\a l'ardire, 
• Alcun non puì gioire i 
\wzx .Aràtt eternate % 
Km anti orgoglio fi* 
Spendete, donate* 
cimanti doglio fi y 
Che vedrete a la proti** 
Che dtue fplende £ or, 
Manca aVardtre il (olito yalor } 
Qua/ fi a ?a mia forza* 
Ai ida pale] erà. 

All'- CifC 
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Che nel Regno d'Amore , 

Chiude ogni Donna wfenjpcnalc il core* 

Lesbica fcopr irà. 

Le a I . Nò , c he no'l vuol.no' l chiede » 

Compagna de la fede» 
Lafchieta lealtà-, 

Lnngi'da qveflo del , da qnefio fùolo 9 
Ite pari in valor ; fuperbi Mostri , 
Entro lafciui , e temer arij petti , 
A rifuegliar non glorio fi affetti ; 
Ite vel oci,or che teatro altero, 

2 Me glifeherni d vnRè ricco , & audace* 
R monella gt applaufi al Ciprio Arderò m 

Ard. Parto sì ; mà non diffido , 
Ojìinato nel mio orgoglio». 
Delferitor Cupido, 

Crefcer for\a a lo slr al, trionfi al foglio, 
A u a r Varto sì, ma fpero aneti to if 
Con V offrir e ampij t efori , 
Al faretrato Dio 

Giunger le gloriole raddoppiar gf onori* 
Le a ! • Non più vi fidate». Amami ni, t?ò, 
Nò , nò » . 
T eforo non vale 
Ardire non può 9 
Far sì » che lo strale > 
D'Amor punga + cor » 
Sol quell' Amante contento fifa , 
A cui feort a fedele e Lealtà , 
Speratejeflofi Amanti) s*, st > 
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& offequiorealfi 

Uh* a Derma fert*h 

Fa sicché hftrale » 

D 'Amor punga v»cor% 

Sol quei l Amante contento flfì* 

Atui fima fedeli è lealtà. 
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ATTO 

PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

Lesbia a fu la. 

FOlte quei , che chiude in pena , 
Caldo affetto, 
E eh il fuo libere core, 
Dona in preda al Dio <£\t»ore, 
Folle folle fi non sé, 
( he madre e del piacer la libertà. 
Felle quei, e he feruo fpera, 
Gioia intera. 

Ch'ogni voglia, ogni penft ero > 
Offre in vote a regio impero. 
Folle fólle, f ? non sà, 
Che madro è del piacer la liberti* 
Welter chi dà Marte brama, 
Gufio, efama, 
Beh 1 il petto audace, e forte» 

Speffo efpone a (tran* morte, 
I olle folle, fe non sa , 
Che madre è del piacer la libertà, 
falle quei. che in mar procura, 
Sua ventura, 



r8 ATTO 

E eh* A Paura ftmpre infida» 
Suafperan\a^e vita affida » 
Folle folle iSe non sa» 

Che madre tè del piacer la libertà . 
O libertà foaue» 
O liberti* gradii a» 

Che dai worte al iolore»aì piacer vita. 
Pria fiancherà-]? il Condottar del giorno > 
Pria mancheranno ir aggi à t auree /ielle 
Ch' io muti à libe^tade il cor rubelle. 
Non pur/genti per me fiocca gli fhrali^ T 
In van jcote la face » 
Quel > che fogna ogni mente , 
Arciere onnipotente* 
S'egli è fanciullo . in vane- 

PfarftrXa prefime t 

È come ferir psoteei mai lo feopo » 

M cntre gli adobra ofeura benda il lume* 

Efolte-tchtl'adora'y 

ì:'ol!e t chi qt andò entry à fuoi lacci cade». 

Da vn GarTo cieco if ioifoccorfi implora 

Aiifiroquct che per cagioni Amore» 

Ne i contratti fallaci » 

A fpirando à i contenti» 

Col venat rliberrà,co»tpra tormenti é 

Tal non fa mai Le f bma; 

In va pr tega, in va dona, in va minaccia 

il mio rigor cofanie* 

Più d'vn figuace , & importuno A.mante 

In van tenta „tn vanfpera > 

Fer~ 



P R, I M O. 
Frenar l arbitrio mio , 
Vn Rege y vn Pagcvn Dio; 
E Mida,e Tmolo,c Pane, 
Egu almente non curo> 
lo di lor di C uyidoy 
Egualmente mi rido, 

SCENA SECONDA. 

Negu i la, Lesbina • 

E Come ingiuriofa 
A la tua fr e fa età.ua^a Leélna » 
Difacrileghe uoci ajfordi il Cielo? 
K Come fpeVci quel tclo% 
Che inuifibile-, e prtftoy 
Da fa desìra d* Amore y 
Vola per gli occhi ad im piagare il core ? 
Lef. Negrilla,epur co i [oliti confi* 

Tunfinuiti* i perigli, ( fu n i 

Non bramo fiamma al fen > che mi con* 
Ne fiillar vaglio in Ungo punto i Lt,»i, 
Neg* kh } che non uan deìpari , 
f^nà guancia di rofe,un c«r digelo, 
Fa* alma di diaspro y nn fen di lattei 
y ago [guardo, che l>riega > 
„Fera bocca che niega f ( tra , 
Lef. Que'sVarco, e l'amor mio^ quefia fate- 
li del pago defio deliziai cura; 
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lo di gioia fi cura , 

Soura quei? arco i fondameti inali* , 

E da qve (la far e tra , 

Qu al dm vn urna agitata t 

La mia t entra manda [or tu elice » 

A le Fere oontr ariana me fcltcs.\ 
Neg. Cangia,cangia)pcnficro> 

Pria cheto/gal 1 et ade, 

A la tua guancia i fiori > 

/ coralli a le labbra,® 0 al critt gNrié 
Lef. Tolgami pur Vetadb% 

Quofle dalcrin,dal feno » 

Di luffo feminil juperbie infane > 

Che feinmt non uien meno» 

Quel defìo.cbe mi chiama entro le felugf 

Che dt faettar l'arte non manca, 

Ala de /fra inquieta, 

De la fugace età Le sbina e lieta* 
Neg. A Verghe nel mio uclto , 

Kife l'Aprii degli annts 

lo pronai ne l'amar dolci gì' affanni» 

lo digraditi rifi , 

10 di fevtti baci» 

Fin difpen fiera prodigate benigna ( 
W c mai dal mio fembian te, 
O par tì mefto,o ri tornò non caro, 

11 belloyò il ricco Am ante . 

M ifera,or folo in questa età mau*an\A 
De gb andati piacer la rimembranza. 
^jOggiì quanto mi preme, 



PRIMO. 2i 

Che inhabile mive:gio, Qgr 

Ver conforto de con , O 7 

No» che fuogliars ^rifuegliar gli amorì 

C * ungiate ungi* yen/i ero , 

Strui>o Le sbina al faretrato Arderò, 
Lei. In van prieghi ò N egrilla,amar novi 

Ai ^ i anco amarvelejfi, (giù 

E qual feieglier dourei , 

Ver più caro, e pmfido] 9 
< Infiagli Amanti miei ? 

Di Mida,e Pande Tmolo, 

10 l'offerte non europe fpreT^p il\duoU . 
Ncg: Vur fembra-tcb'à miei pieghi , 

L'altero ctr fi pieghi ; 

Difacondia fenil Inforza afeofa » 

Rende vn alma di ferro anco pietofa , 
Lcf. i che tao fanelli} 
Neg« Fra me jìejf « pen/aua 

De t tioi feguact ardenti 
i mertt differenti. 

Vane è vn moftro deforme ancorché VU S 

7 molo èpouer Pa fiore ancorché vago; 

Qndemifemhrafolo >\ 

T>egr,o de le tue no^e, e fido Amante, 

11 Monarca Regnante • 
Se tu rtuolgi m A4 ida, 
Non feuero lo {guardo , 

Gu*[u l tuo crme^sula tua te fi a adoro , 
Vno Scettro digemme . vn /erto d'or* • 
Lcf. Ahycbe le gemmagli ort , 

De?-* 
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Devonp in premio à mercenari^ amori » 
Soffr a \ } anei martìri* 
Sparga Tmolo ifofpiri * 
Calchi Mida dolente il Regio foglie 9 
s4mitre,amar non voglio 9 
hi: 2. Così la v* del pari, 
O [orda à prieghi miei* 
Fera à le pene altrui* 
lmmica tC Amore * {.core 
Che in fen non chiudilo c* hai di pietra il 
Le i . Erri Ne grill a-, io non hi cor di pietra * 
Che liner non potrei* 
Come ìe m embra il cor tengo di carne* 
Vuoi tu la prona farne* 
Ove fi a e man*qùefta è got a s e qneflo ej tno 
hlcg. Tu mi beffeggi, iisV* 
Non e prona per mè* 
Meglio quale Ij a Uro la farebbe affé* 

SCENA TERZA. 

Mago,Lefbina,Ncgrilla. 

A Voi non forti in fen tema * ifofpctt$» 
Me Ile Ninfe gentili, 
D cawu con figliar V ignoto afpctto * 
D'ambia mìhvt ifm l'arti, e ipenfieri, 
F- ne la liteaccefa, 
O d 'abor vèr t*o di fegnir Cupide, 



1? R I M -O; li- 

Co;? fenten-.aad vtia fola arrìdo, , 
Nc$. Dilla cjbrtgàctfrekò, 

centro me contende > 
Lesbina ingranchì prende . 



Lcf. F rctui la linguate afcolta 3 e tojlo udrai, 
C£* io mal non f attillai ; 



, I^j eia l' amor Lesbina Mi a chi fama, 
O^^udent^ lesbina» e ti cor fotiraggi, 
D incejxtiùfo fuoco agl'empi oltraggi, 

Ver che et Itbe *hcci la ilCtelh brama . 
Lef.O Lcshinafelice » 

Se per bocca dm faggio ti fato amico, 
I preuiflì accidenti * te predice • 
Et ti confetta fido. 

L'onte à fuggir del cieco Arder di Gnidt 
Ncg . Vcrchefeguire Jmor l'età gli unga , 
Jl non gradire Amore e i gP altri prega . 

ivf. Fuggir}* 

Sdegnerò 
CU più pr-e^za, 
Mia bebe\\ay 

E me ritroverà s Va ^ori y c Selue » 
*J nimica àgli anti ,Crale belue. 
WsR? Poiché parti i es 'jin4> 
ji dirla qui tra noi» 
Qtn figli tro me >fcreto,2r odiofo , 
Dimmi per chi uetefli, 
in giouamte età foco amorofo ? 
Saia he tener avite » 

Seri? olmo a tei rà cade; * 
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SaiìCbeUfrefcA et ad " 
E vrto {ìromentojn cui % 

Se su tatti paftggia Amor matfko% 

Fa de le corde yntte» 
D'ogn y intorni fonar dolco ar montai 
Ma s'aHhien,cb*ei non fa* 
Tocco da la fua mano* 
Tofto dal tarlo .e da la poltét offe fi » 
Stemprato^vilipefo» 
O fi condanna al foto » 
Od' a man putrii ftruo di gioco . 
Mag. Eh tu fei Vindif trota* 
Che di Lesbina al danno > 

Ad zbbidir j inuiti-m DioTiranno, 

A fuo tempo vedrai > 

Che non palef « mai» 

in vano ifnoif egreti il del cortefc* 
Ncg. Fanne mottrpbugiardo » 

C he ài fami Ma tener a»e veTfcofa, 

E giuftoffopo il fen d' Amore alÀarÀO 
fiuto per* Marte terribile » 

In va fpirétf 

Tur a ® ira* 

E oontr* gL frali» 

Del Nu«*e>c'h* / aU» 

S''arma] in vnn di crudeltà* 

E nNum A Amor ti 

C h: ioni a •" 7 i toro* 

E ih' *-on fa 



PRIMO, 

In van/pera 

EJf :r fiera 

Se lingua fcaltrit* 

ji t gufi i l'imita > 

Cvfa al fin cara pietà j 

Sagace veccbie'Qa 

Non trota durerà > 

E chi non lo sà • 
Chi in amor non vuolmiferit 

Giunga à i meffi > 

Donijpejfi, 

Ver eli» % fulgori* 

Di gemme »e d'ori > 

Cade ogntr la ferità , 

JJ Amante *che fpend* 

Felice fi rende* 

E chi non Iosa . 
in Amor fon vani i gemitìi.* 

Jfofpiri , 

Son deliri ; 

Lo Donna * vn'humore 

Ch' il tenero core 

Di marmo al fin non hà. 

Con doni , e parole 

F* l'huom ctò> che vuole 9 

E chi non Iosa, 
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SCENA QJV A R I h. 

Mida con Choro di Cortigiani , 
Paggi , Cherinto, 

Mago. ^ 

C//e Wtf ^ la manfcettrogtmmatoì 
Che mi-vaie poffeder ampiovnrefor*i 
Mentre inimico a le mie voglie ti fato 
Crudo mi rende l'I do/o iCa adoro ? (gato 
Amo iti vantar lego in vano , e al cor pia- 
Chieggo joccorfo ir* van con piamo, & % <eroi 
Sei' affetta d'vn Re fdegnio,Lesbw* ■> 
Nutrì in pitto di Donna a Ima ferina? 
Chi Ah Sire, in van con languide querele 
lv degne dìvn Regnante 
o hiamt Lesbiria rigida ,e crudele, 
E te infelice, e difpre^\ato Amante.\ 
Se l'ami a te la chiama » '■ ' > ' * •» <+ 
S'ella niega, 
E tu priega, 
S'è refifte>c tu dona ; 
Se non ce de, e tu fi altro v fa gf inganni , 
~ S ' eg Itjchiuaì e tu ardito opra la for^a] 
Co;/ fiammaà* Amore, al fin t amorfa; 
£ chi può contraffare a i voler tuoi? 
Sei Rè, puoi ciò, che vuoi. ± 
c M id . A mo, e regno Cherjgto', tin vn prou'to 
t VA, C un: far io il giufWi^ inimico Amere, 

Che 
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Cbe f e gioie in ^.mor liete de fi* 
In van corro àgi' inganni > al rigore ; 
Son Rege fol Ut nome » e al cieco Dìo 
Ojfrij l'alma denota , e feruo ti core , 
Da lui pende mia forte , eglipu» filo 
Donarmi a le dolceXJc ,e tormi al duolo • 

Cher. S.iprà , faprà N-egrilla 
Configgerà fagace à poco à poco 
Spargere in freddo cor femi di foco . 

M i i Se Raccheta neijen l 'afpra procella 
A me farà Negrilla 

Nel'OccanA' Amore Artica) Stella, 
Chcr. Noni agri mar, 
No'nfofpxrar 
ORèy 

Credi/o * me 

E vn nembo torbido :fi *! 

Ch'acqua non dà "VttUfe u\ . . a. 
In fen di f emina 
La ferita , 
Non ti turbar 
Non ti f degnar 
ORè 

Credilo à me> 
E neue tenera » 
Cbe fi disfà 

In cor di f emina ' 
La ferita. 
Ben puoifperar 
Difefieggiar 
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ORè J - *\ ' r> . ■ I 

; Credilo %m'e 

E foglia instabile » 

Ctì alfine adr*, 

In cor di f emina 
. La ferità. 

Mag. Paneggiiamayte Re , ntegan le fiele 

Felicttade a i mal concetti arder i; 

uiccrefeerà mai femore ifuoi rigori 

Lesbina a priegbi tuoi ferda,e ribelle, 
Mid. D % amoro fi difagi » 

O funefti j e pre f ugu 

dimore in ogni few» 

E fcia%ura, e dolor, fiamma, e veleno • 
Chcr. Chifel tu, eh 'importuno^ arroganti 

Le fuenture minteci à A4 ida Amanti ì 
Mag. Son vn » eh' il tutto se, 

E ne la delira, e su la front e altrui 

Leggo chiari , C? efprejft 

J futuri accidenti» 
x 1 pajfati/ucctft. 
Cbcr. Uarte mia, ctie di pelar 

Curwfo ogn 3 or mi fà 

Di cercar» 

Di fa per, 

1 fatti de gli altri . 

Or cangio parer » 

E intender bramo 
>4 '* Da te,cb'* detto tuo fi faggio fei, 
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Ai io fc attrito padrone, t fatti miei . 
Mag . Porgi la dejira a me fem kafccsli 

Col Sol [opra la terra 

Mala finislra fe il natale auefli» 

Con si pollo [otterrà. 
Cher. Di notte io nacqui aputo.ecco la mac4 
Mag. Quefla linea profonda 

Da Saturno fegnata 

Al tuo voler feconda» 

La Corte fortunata} 

M * quefla, che iofferuf 

Di Ventre fu'l monte > v< > w ' 

Difcratia ti minaccia iniqua^ reÀ 

Ver femiml cagione. 
Cher. ,9 "vna d~o -ta effer dee, gran dano mie. 

T emine . vdtte tutte\ "> 

A mi Qberinto dà P vltìmo addio. 
Mag, E gioita è la ragione > 

Che il tubercolo tue Mercurial$ 

D'incrocicchiati fegn i 

DìfiÌHt!)*e cancellato * 

Ti dichiara d Amorfeàltro fenfale • 
Cher. É ver 3 v* s'io te Ifìyno'ì fi per male» 

M àper vt ile mio , 

E per diletto altrui . . I^Vf * J 
M i g . Questa Hneìé> diftórta A *»Vì . fi 
Che parte da Qillenio»e(i difende $ 
Soura il monte Solari, 
D'adular l'arte à la tua lingua portai 

B $ Cher, 
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Ch e r. Serica tal arte in Corte 

F or ah mie gioie corte, 
M a g. E quofta i ebe dal fol e imprejf % ap pare 

Tifa (fa Afida in quefta Regia amato 

Qui nel centro di Marte ecco vna fieli a , 
t Che Cometa infelice 

O fregio t o cicatrice 

Minaccia aperto a la tua faccia bella. 
Clict.Obrutto>obellQ>cVilmiovoltofta. 

Non vò»che maccbiatal fopra vifti/t . 
Mag. Il monte de U Luna 

Che molti ondo/i fogni in pome aduna 

Ti dwiefìra pencolo ne tonde . 
Chcr. Mi piace il tuo configlio » 

perche pmekene l'acqua 
* Temei del foco , e in aria il mio periglio. 
Ma . No piit s che forte mia mi vuole altroue 
Chcr. A ritrouare il Rè 1 

M oue più lieto il pte. 

SCENA QYINTA. 
• Tmolofolo. 

E F affi ogn'or più fiera % 
Ma tionfaffì mortale 
Lapiagaiciic nel core 
M'aperfe il crudo flrale 
\ eit Del cieco Dio d'Amore: 
[^P^Cardon ne lumi tuoi ftelle ridenti, 
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Comedo vara Lesina > 
Jtìfinfsi ne prozio dHr*\ e tormenti f 
Tl [e porti riflretto ti del nel i^ifo 
Come edace mijlrugge 
Fiammate hebbe il natale in Varadife? 
JOe fervidi amanti 
Fallaci penfieri, 
Se gì' afiri feueri 
0 li dannano 4 i pianti, 
S offra doglie Vn 'Amante, e ferbi fede \ 
Triadi.mor ire incontrerà la morte 
No n hà meno in Amor chi non ha forte-, 
S' Amor t y allctta 

Lo [degno minaccia \.r. 
Vn guardo ti [caccia, • > 

Se unrifo diletta* 

Soffra doglie uri* Amante ,e ferbi fed&—^ 
Pria di morir incontrerà la Aiorte 
Non ha meno in Amor^chi non ha forti* 

La Donna inhumana 
Deride le pene, 
E nutre di [pene > 
Afa finta^ma vana, 
S offra doglie vn* Amante t€ ferbi fede 
Non fia>ehe £ alma à vere gioie ei porte 
Non hà merto in Amor chi non hà forte * 

Sarai m/fero Tmolo 

Se non cangia Le sbina alma > e defire 

Fabro del proprio duolo ? 

S À »che'l cor manda Amore ; 

B 4 Sì »; 
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Shche Lesbina il chiede; 
Shcke't vuelta tua fede* 
Dehtuviui,erefpira s 
Ne ti fugga dalfen la /pern* almeno 

Che fouente fi mira > 
Figlio difofca notte il dì f erette* 
Afà che ?Frà miei dolori^ 
Lufinga la mia mente 
Uobbligo^che mi chiama 
De litigi canori* 
jìrbitro giuftot e giudice fincerù 
Contende in vanycred'io » 
Col Nume di Varnafo* > 
// mio ro^ò riual de bofchi il Die. 

scena sesta; 

Pane. 

ODe la Cipria Dea ; figlie inuincibile 
Che nfaprftinel cor piaga infan abile 
Deh rendi à me pietofo. e non terribile^ 
Il guardo di Lesbina impareggiabile . 
Quefr antri >e qtiefle Selue,ah non rifpondin ? 
Del Nume loro àgi incelanti fremiti ; 
Ne più leguancie torbide rimondine 
Figli di vano ardore t longhi gemiti • 
Su la lieta Rampogna ornairifuonino 
■ D'vn Dit più lieto ledolce^Je H abili » i» 
E di Le ò Ina amici veT^i donino » 
• Con le nojje al mio cor gioie ineffabili . 
7. 17 in tante a/petto Febo,oude pi" fplendano 
t» \wNe le vergogne altrui dt Tane i meriti . 

m ta\ 
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E t miei riuaìtfuenturati apprendane, n 
Da mie rare fortune i ter demeriti. 

Tu Mila , d'vn gran Dio tormento, <2r anima 
La mercede prepara a la mta gloria 
E con vnrifo tuo benigno inanima 
Qii e(ie mu fiche can ne àia vittoria. 

Ecco Febo fe'n viene ebro difafta 
A l bramato contrago 
E ala nobil tendone , 
Giudice vnmio rinate egli propone* 

1 0 che Jkuro a le vittorie aspiro 
Arbitro eleggo al paragon canoro* 
De 9 fudditi Paftor fagace il Chore. 

SGENA SETTIMA, 
Febo, Mich, Cherinto, Clioro di Paggi* 
Tniolo , Choro di Paftori , Pane. 

£ Di fpcran\e vane 
La fuperbia del cor pur nutrì, o Pane ? 
A me cedi y. 

A me credi, 

Cediycedi del [non runico vanto 
Al Vaàre de le Mufe, al Die del cantò. 
Pan. Veggio * ragionane te fuo Nume chi a 
Del mondo iVeeti, ( mano > 

C bejalji mdijcreti , 

1 1 loro Protettore vgual ti bramano* 
Fe b. Col canoro ftr omento, 

I o m'appreflo al cimento > 

Grida pur quanto vuoi, 

Saran vani à la proua i vanti tuoi . 
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T mol. Ecco à Pan e ubbidienti 

A lambii contefa 

Vorgiam gli orecchi intenti . 
Chor, dì Pag. Il contrattar chegiou*. 

Alaproua,alaproua 

Giudicherà il noflro Re, 

Che sugli occhi hà l'equità > 

jf che fi è 

La coro na de t allor 

Noi daremo 1$ lodi alvincitor . 
Chor. di Paft. V 'diamo y vdiam V afiori 

J concenti canori , 

JLucdiamo a chi fi dà 

La corona de t 'allor; 

Vói daremo le lodi al vincitore 
Cher. Ah che il tempo fugace 

In ciancio fi di [perde . 

Chi prolunga la lite> al fin la perde ♦ 
Due Chori .// contraftar , che giouat 

Alaproua>ala prona, 
Pan. Ecco t cerati calami 

Al din in labbro accofiomi » 

E da i concerti mufici 
K Spero no utile glorie * 
Fcb. lo contento 

A io slromeuto 

Infondo aure canore» 
Pan. TV fil benigno inmcoÀ VDto d *Amor C 
Mid. Nonfijauellipik 
A la prona su sn^. 
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Pàti. Af* con qualf alfa voce j c 

/V*Vg .* // C4 (Ir omento 
A quefie orecchie il [olito (ir omento? 
Forfè d i ro\a man v\ l lana offe fa 
Strinfe le canne-, e difuni le cerei 
O fon, Nume fugace inganni tuoi? 
Ài 'afe il cafo mi toglie 
Di gareggiar sol fuon,palefi il canto , 
Che d'ambi a me fi dee primiero il vaniti 
Ttb.Ne delfuon , ne del canto 
Ai ifottraggo a legare, 
Per confonderti ognor pronto m 'aurati 
E al fin confeffarai, 
Che d'ambi il Nume io fono» 
Se a me le lodi, a me gì appiani in tuonai 
oeruo Aganippe,e fudditc ^Elicona . 
Pan . Belli/firn a prò pagine di tenere, 
Che m* ecciti gPineendij ne t anima 
A flabili delizie più tenere 
Frà i giubilile vittorie m'inanima . 
Selnieghimi >dìffùluere vuò in cene** 
Quel cai amo ,ch e infuria di f mima, 
Vhò chiuderti frà uin coli con rabbia, 
A mordere e oflringer ti la gabbia. 
Fcb. Adufica, e Poefta t Virtù gr adite 
Qtì al dolce fuori de numeri canori 
lllufirate gl'ingegni^ gl' arricchite 
Di varie doti a meri tarfi onori » 
A Tmolo,a Mida t a tutto il Mondo di te- 
dia aggmfianfi al mio crin folo gl'allori,-"' 

B 6 Efe'^C 
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£ fe fchlgo la lingu 'a>ì t fatto il plettro 

Mi cedeogavn l'armoniofo fcettro. 
Pan c Febo. Fot, cti vdu e 

J canti nostri 

Proferite ifenfi voslri 

Dillo Tmolo , dillo Rè 

A chi di noi la palma fi de. ' 
TmcA.Febo piU dolci le voci formo 
Mid. Piugrato V ah gli accenti fpìegì* 
Due Chor. Nò nò, 
Tmol. Sia di Febo la vittoria, 
' Mid. Sia di Vane la gloria 
Chor. di Paft. Fina Febo>F ebo viua* 
Chor. di Pag. Fina ? anelane viua\. 
Chor di Pa ft. Nv, nò , 

Febo più dolce le voci formi, 
Chor. di Pag. Nò y nò, 

fin grato V angli accenti fpieg*^ 
Pan. MirtiXT Edere r 

Al cr in corr eternit 

Lieti appi* ridetemi* 

Voi Paggi nobili 

ho giudica il Rè 

Tutta la gloria à Pane (ì de , 
Mid. Coi ballile co i canti. 

Applaudite di Vane Ài primi vanti,. 
Fcb. Aurai giudice in f ano 

A V inegual [enterica vgual mercede > 

Si ì'error tuo,ù Vonor mio richiede^ 

Tu. che più faggio fei, 

Segui* 
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Segui,o Vasi or felice >ìp affi miei, Cf 3 
Tmol. A i cenni d'vn Dta» ■ ' 

Proni om 'inaio /• x% 
Ch. di Pad. A F ebo-foio la gloria s'aferiu* 
Chor dt Pag. ViuaVane, Vane viua. 

Balletto. 

ATTO 

SECONDO 

SCENA PRIMA» 
Cherinto folo. 

SE mal giudico, 
V incauto mio Re» 
La pena ei prottò, 
Deridere afe ; 
Ed à mt creppa l'anima. 
Che s*io non W morir, 
Non la pojf i altrui ridir . 
J l Dio fi f degnò? 
m Che vinto s'vdt » 
M Ai ida toccò > 
Poi rife , e part) » 
M da me creppa l'anima» 
Che s io neuvuo morir* 
Non la pofjo alimi ridir . 
F rà tutt i egli à me 
Chiintoruogli il»,. 
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Negare non può 

La cofa com'è * x 
Et a me crcppa F anima y 

Ciò n on vuh mo rir 
Non la po/f i altrui ridir.. 

Q?rìvno dirà* 

Che Febo giwt'k* ^ \ -, 
!$e tal pena j A 

A vn Giudice $Rc; ** 
Et a me crepi"* lamina* 
Ltf?' s*io mn v;to norìf 
N onÀa p$(fo altrui ridxt. 4 Z'<> ù 
&Ìa fsgaa pur ciò, che. com manda Mida 
Pihtratener non poffo 
Il fcgrtto nelc«re,con bocca Hrife+.w 
lo con (incero aunifo 
A quefle canne ver de ggiéntiift abiti 
Ut atto narrerà » t&V : »C5 

A r * con me Ai ida lamentar fi 
Vdite > 0 voi » e he non.p9tete ride re \ 3 à 3 
La cofa com e: t 

Had' Afi. w /' orecchiti il noftro* R* 9 1 
«SV iìfapejfe Lesbia*. 
S predar ebbe a ragione . - 3, 
^ « Rè, che porta al crin doppia corona* 
O forfè ancor v'qggittngeria la ter '{a, «i 
Ella farebbe qutl,ch'ei merla a fi> 
H a a' A fino V orecchie il nostro Rì% 
E ebo gliele t oteò y luì 
E erefe ere le fi > » 

a a: ' H * 
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Ha d' Afino f orecchie il noflro Rè » 
Così sfigato hi in parte il geni o mio 

Di non tener giammai 

Celato quel eh' io sò, 

Ne con me Mida lamentar fi può. 

scena seconda; 

Negrilla, Cherinto. 

C 0 sì f erui fedele al fiio Signore 
Mentre oTjofo flai? 
Cher. £0» piufedel degli altri* 

E tu il piti bel non fai* 
Neg.£ che deii iofapere? 
Cher . Quel ch'io detto tacere 
Ncg. E fé' Ideai tacer >chc importa a mi 
Cher. Tucrepperefti de le rifa afe . 
Neg. For fi e pentita M ida 
Marnar quella belle 7£a » 
Che tanto lo diCprt^Ja 
Cher. O questo non sigi*, 

V 1 e ben altra no n'ita . 
Neg.For/7 a Yvfo delle Coni 
Talun^cui forte amica) 
Volfe benigna il vifo, 
De le miferie eflreme 
E caduto nel fondo aWimpreuifo ? 
Cher, Ciò nouità non fora» 
Che la Corte è vn afe ala 
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O Ri . % f \ ., i* 

; Credilo % me 
E foglia inviabile » 
Cb* alfi ncadr** 
In cor di f emina 
ha ferità. 

Mag. ranegghamatite Re , niegan leftelìt 

Felicttade a i mal concetti arder i; 

Accrescerà mai femore ifuoi rigori 

he sbina a pieghi tuoi forda } e ribelle. 
Mi<], D 1 amoro fi difagi , 

O funefti y e pref ugu 

jìmore in ogni fenp, 

E fcia%ura% e dolori fiammat e veleno • 
Chcr. Cbifei tu ,c h importuno, & arroganti 

he fuenture minacci a Ai ida Amanti ì 
Mag. Son vn t ch'il tutto sé, 

E ne la delira >e su la fronti altrui 

heggo chiari , cr efprejfi 

J futuri accidenti* 
\ 1 pajfatijuc ceffi. 
Chcr. L'arti mia, chiedi pelar 

Curtofo ogrìormi fà 

Di cercar , 

Di fa per, 

1 fatti de gli altri . 

Or cangio parer > 

E intender bramo 

Da tCiCh'* detto tuo fi faggio fti, 

Mii 
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Ad io fc attrito padrone ,t fatti miei . 
Mag . Porgi la deflra a me [etti hafcefìi 

Col Sol f opra la terra 

Mala (ìnislra fe il natale auefli» 

Con si pollo [otterrà, 
Cher. Di notte io nacqui aputo.ecco la mac4 
Mag. Quefla linea profonda 

Da Saturno fegnata 

Al tuo voler feconda* 

ha forte fortunata; 

Ai à quefla» che Sofferti* 

Di Pencrefu'l monte » 

Difgratia ti minaccia iniqua** rek 

Ver femimì cagione. * N A .tofc * 

Cher. S'vna do ta effer dee, gran don» mie. 

F emine *vdhe>tutte\ "> « V>t» ' "jw* ^. 

A voi Cherinto dà P ultimo addio > # 
Mag, E giuria e la ragione » 

Che il tubercolo tuo Mercuriali 

D'incrocicchiati f tgn i 

Dì -flint Ose cancellato , 

Ti dicb >ara d' Amor f ealtro fenfale l 
Che r. É ver, i>* s'io lòfi 'ììufl fò per mali» 

Aia per vtile mio » 

E per diletto altttfìv V^' ,v> *v v *~- r ijt 
Ma g . Questa linfa diftorta-fA •• v. V » fj^ 
Che parte da Qillemo y eft difende » 
Soura il monte Solari» 
D'adular l'arte a la tua lingua portai 

B $ Cher,«y**~ 
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Chcr. Sen\a tal arte in Corre 
Fora» mie gioì e corte. 

Mag. E qH&ticbe dal fole imprejfa appare 
Tifà{fàAlidain quefta Regia amato 
Qui nel centro di Marte ecco vna Bella , 
Qhe Cometa infelice .v st-jm-/ ' .tin '} 
OfregiotO cicatrice 

Minaccia aperto ala tua faccia bella. 
Cher. O bruttOiobellwtì il mio volto fi a 

Non vò,che macchiai al fopra vi fila , 
Mag. // monte de U Luna 

Che molti ondoft fegni infieme aduna 

Ti dtmeTira pencolo ne l'onde . 
Chcr. Mi piace il tuo configlio , 
perche pmeheite V acqua 
* Temei del foco , e in aria il mio periglio. 
Ma . No più» che Urte mia mi vuole altroue 
Chcr. A ritronare il Rè 

AI oue più lieto il ptè„ 

SCENA QYINTA, 
. •;«; >\ Tmolofolo* 

non f affi menale 
t>a piaga>che nel core 
M'aperfe il crudo tirale 
Del cieco Dio d'Amore: # L 

S'ardon ne lumi tuoi flelle ridenti* 

Co- 
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Come-.o vaga Latina , 
Jnftufsi ne prozio d-irts e tormenti f 
E [e portirtflretto ti Cielneltyjfo 
Come edace mi flrugg e 
Fiamma>chebbe il natale in Varadifof 
T)tf emidi amanti 
Fallaci penfieri, 
Se gì' offri feueri 
Gli dannano iti pianti, 
Soffra doglie vn 1 Amante, e ferbifed* - 
Pria di m or ir e incontrerà la morte 
Non hà meno in Amor chi non hà forti, 
S 1 Amor t'allctta 

Lo [degno minaccia \-< 

Vn guardo ti [caccia, 

Se un ri[o diletta* 

Soffra doglie uri Am antere ferbìfed 

Vria di morir incontrerà la Morte 

Non ha meno in Amor^chi non ha [orti* 
La Donna inhuman a 

Deride le pene, 

E nutre di [pene , 

Ada fintai ma vana, 

Soffra doglie vn* Amante >e[erbi fede 

Non fia»ehe / alma à vere gioie ei porte 

Non hà meno in Amor chi non hà forte . 
Sarai mifero Tmolo 

S e non cangia Le sbina alma , e dejtre * 

Fabro del proprio duolo ? 

Si >che'lco; manda Amore ; , 
-i'à B 4 * Si i 
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S)ycbe Lesbina il chiede; 
Shcke'l Quel la tua fede . 
De h tu viui,e refpira t 
Ne ti fugga dal fett la fpeme almettt 

Che fouente fi mira > 

Figlio di fofca notte il dì fere no . ; 
Tidà che ìFrà miei dolori, 
Lufinga la mia mente 
L obbl igo .che mi eh lama 
De litigi canori y 
Arbitro giuftoy e giudice (incera 
Contende in vanycred'io » 
Col Nume di Parnafot 
Il mio roty riual de bofehi il Die, 
SCENA SESTA! 

Pane. 

ODe fa Cipria Dea ; figlio inuincibile 
Che m y apr. /? i nel cor piaga infan abile 
Deh rendi à me pietofò- e non terribile, 
Il guardo di Le sbina impareo 'giah 'e . 
tQuef antri ,e quelle Selue t ab non rifpondh i 
Del Nume loro àgi' incelanti fremiti 
Ne più leguancie torbide ni * mondina . 
Figli divano ardore i lunghi gemiti , . 
S u la lieta Rampogna oirai rifuonino \ 
D'vn DÌ9 più lieto le dolcette lì abili % 
E di Le ibina am tei ve^fi donino > 
Con le nol^fe al mio cor gioie ineffabili . 
Qui in tanto afpctto Febo,oude più fplendano 
.Ne le vergogne altrui dt Tane i meriti . 
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E i miei ria fili fuenturati apprendano, Cj 
Da mie rare fortune i Ut demeriti. 

Tu>bella>d % vn gran Dio tormento^ anima 
La mercede prepara a la mia gloria 
E con vnrtfo tuo benigno inanima 
Oh efte mufiche can ne àia vittoria 9 

Ecco Febo fe'n viene ebro di f afta 
Al bramato contrafto i 
E * la nobil terilene > 
Giudice vnmio rinate egli propone > 
lo cbeftcuro a le vittorie ajpiro 
àrbitro eleggo al paragon canoro* 
De ' fuddiu Paftor fagace il Chore. 
SCENA SETTIMA, 

Febo> Micia, Cherinto, Clioro di Paggi* 
Tmolo , Choro di Paftori , Pane, 

£Di fperanfj vane 
Lafuperbiadel cor pur nutrico Pane l 

A me cedi * 
A me credit 

QediiCedi del fuon Pvnìco vanto 

Al Vadre de leMufe, al Dio del canto. 
Pan. Peggio * ragionane te [ho Nume chi a 

Del mondo iVoeti, ( mano > 

Chejalfi indtfereti , 

// loro Protettore vgual ti bramano* 
Fcb. Col canoro ftr omento, 

Io m'apprefto al cimento > 

Grida pur quanto vuoi, 

Saran vani à la proua i vanti tuoi, 

B S Tmol.£«* 
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Tmol. Ecco à Pane ubbidienti 

A la nobil contefa 

Porgìam gli orecchi intenti , 
Chor, di Pag. Il contrattar chegiou*. 

A la prò uà, a la prona 

Giudicherà il nojlro Re, 

Che sugli occhi h* Ì equità > 

A che fi è : 

La corona de? attor 

Noi daremo /# lodi alvincitor . 
Caor. di Paft. F diamo y vdiam P afiori 

J concenti canori, 

Muediamo a chi fi dà 

La co rona de ? attor; 

Voi daremo le lodi al vincitore 
Cher. Ah che il tempo fugace 

In ciancio fi disperde . 

Chi prolunga la lite y al fin la perdo • 
Due Chori . Ilcontraftar , che gtoudì 

A la pronai la prona. 
Pan. Ecco t cerati calami 

Al din in labbro accoff orni > 
E da i concerti mnfici 

, Spero pontile glorie . S 
Fcb. lo contento^ 
A lo si* omento 
Infondo aure canore y 
Pan. TV fol benigno innocoÀ Dio d y Anton r. 
Mid. N on fi fanelli pm 
A la prona su su*. 

Pan. Mai- ~ 
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Patir. Ma con qualfalfa voce 7 L 

Niega il caro frr omento 
u4 quefie orecchie il foiito (ir omento? , u à 
Forfè di ro'Xa man vU lana offefa 
Strinfe le canne-.e di/uni le cerei 
O fon, Nume fugace inganni tuoi t 
Al afe il cafo mi toglie 
Di gareggiar eolfuon ,palefi il canto , 
Che d'ambi a me fi dee primiero il vanto* 

Tcb.Nedelfuon, ne del canto 
Ai i [attraggo a te gare, 
Per confonderti ognor pron to m 'aurai% 
E al fin confeffarai, 
Ohe d'ambi il Nume io fono, 
Se a me le lodi, a megl' appLvtfi intuona. 
Seruo Aganippe,e fuddito E Ucon a . 

Pan . Bellifftma propagine di Venere, 
Che m'ecciti gPineendij nel anima 
K ftabil i deh %ie p tu tener e 
Frà i giubili,e vittorie m'inanima . 
Se' l nieghimi , dijfàluere vuò in cene** 
Quel cai amo ,ch e in[uria dt[anima, 
V ho chiudertifrà nincoli con rabbi a, 
A mordere eoftringerti la gabbia. 

Feb. Adufica, e Voefia , Virtù gradite 
C/y al dolce f non de numeri canori 
Jlluftrate gl'ingegni } e gl' arricchite 
Di varie doti a meritar fi onori » 
A Tmolo,a Mida t a tutto il M ondo dite 
Qhì aggiuftanfi al mio crin folo gl' allori,* 

& 6 Efe s\ 

- A 
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JE fi fchlgo la linguai Matto il plettro 

Mi cedeognvn l'armoniofo fcettro. 
Pan ,c Febo. Poi, ctì vdu e 

I canti nostri 

Proferite i finji voffri 

Dillo Tmolo , dillo Rè 

A chi di noi la palma fi de, ' 
Tmol.Fffo più dolci le voci formo 
Mid. Viugrato V angli accenti fpiegì» 
Due Chor. Nò nò, 
Tmol. Sia di Febo la vittoria, 
Mid. Sia ài Tane la gloria 
Chor. di Paft. Viua Febo 3 F ebo viua^ 
Chor. di Pag, Fina ? anelane vinai 
Chor di Pa ft. Ni, nò , 

Febo più dolce le voàformK 
Chor. di Pag, Ninnò, 

Più grato V angli accenti [piegò * 
Pan. Mirti.fT Edere y 

Al crin corretemi, 

Lieti appi a ndetemi, 

Voi Paggi nobili 

ho giudica il Re 

Tutta la gloria à Pane (i de , 
Mid. Co i ballile co i canti, 

Applaudite di Vane * i primi vanti,- 
Fcb. Aur ai giudice mfano 

A l'inegualfenteriXa vgual mercede » 

SiTerror tuo,sì Yonor mio richiede^ 

Tu, che più faggio fei, 

Sesti* 
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Segui,o P attor felice,: paffi miei, (f 2 
Tmol. A * cenni d'vnOio» 

Tronto m'inaio /• * x 
Ch. di Paft. A Febo-folola gloria s'afcriuÀ 
Chor dt Pag. FiuaVane, Vane vtua. 

Balletto. 

ATTO 

SECONDO 

SCENA PRIMA, 
Cheriato folo. 

SE mal giudico, 
L'incauto mio Rèi 
La pena ei prono, 

Dà ridere afe ; 

Edàm* creppa P an ima. 

Che sto non y\ morir, 

Non la pojf i altrui ridir . 
1 1 Dio fi [degnò y 
m Chevintos'vdì , 

E A4 ida toccò > 
Voi rife , e parti , 
Mda me creppa l'anima, 
Che £ to nouvuo morir , 
Non la poffo altrui ridi*" . 
E rà tutt i egli à me 
Chiintoruogli ftò, 
&\\ Ne» 
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Negare non pad r 
La co fa com'è » N 
Et a me creppa t anima % 
feti* i'io non vnà mo rir 
Non la poff ì altrui ridir.. 
Qvrìvno dirà* 
Che E cbogiwt'k* 

jfr e tal pena d* : t 

A vn Giud\ce i Re; * 



Et a me crepita l % étmma% 
Chf s*io non vuò norif 



N 

JMafegn* pur ciò che cotmnxnda Midét 
P ih tratentmon p offa 
Il fegwo n ti cere 3 con bocca H ri/fi , 

10 con (incero anni fa 

A qxefte canne verdtggitntàiflabilk 

11 tutta narrerò <■ » \ 'j "i(3 
A 7 * con me Ai ida lamentar fi prò & \& 
V dite , o voi , che non potete ride re \ 
Lacofa.com k 

H a d 'Afino l'orecchie* ilnofiro> Re y 
Se il fapejf ? Le sbina \ s ,| ^ 

Spregerebbe a ragione 
V n Ricche porta al crin doppia eorona* 
O forfè ancor aggiunger t a lattr\*. & 
Ella farebbe queliti ti merta a fe> 
lì a a A fino V orecchie il noHroRcy 
E ebo gliele toeco y Uttuìì 
E erefe ere le fi > % - -\ j 
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Ha d* Afino t orecchie il nojiro Rè* 
Così sfogato hi in parte il geni o mio 
Di non tener giani-mai 
Celato quel eh' io sò> 
Ne con me Mida lamentar fi può. 

SCENA seconda; 

Ncgrilla, Cherinto. 

C x 0s) feruifedel e alfino Signore 
Mentre oTjofo fiaiì 
C hcr. Son più fede! degli altri* 

E tu il piit bel non fa ù 
Neg.£ che deu y iofapere? « 
Chcr . Quel ch'io deuo tacere 
Ncg. E fe"l demi tacer »ehe importa a mi 
Cher. Tucrepperefii de le rifa afe . 
Neg. Forfi è pentita Ad ida 
Damar quella belleXJa > 
Che tatù toh difprt^Ja 
Cher. O questo non sigia, 

l^ehen altra novità . 
Ncg . Forfi a l'vfo delle Coni 
Talun^cui forte amica] 
V olfe benigna ilvifo, 
De le mi feri e efreme 
E caduto nel fondo aWimprouifo ? 
Cher, Ciò notata non fora. 
Che la Corte è vna fiala 

( Ver 
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Per cui tale» chi *\fommt onori afccnde , 
Spinto da /' altrui frode, e daW inuidis, 
A rompicollo in vn momento fiende, 

Vhà tal' vai che fi vefti. > 
Y^ifc adattai altro dì » > 
Qual scòra or,che Fortuna il tergo hk volt o 
1 1 Dia £ Ornare a spanni, e non a4 volta* 

-di tri, che non fi degnò , 
Salutar qH€Ì t cb'inconlrò? 
Or in ira al Padron col capo chino % 
Per vn pance de il mura ad vn FachintK 

Chi da lunga feruiìu y 1 
Ubbidito vnttmpofìt 
Dtpànendo improuifo il fasto altero, 
Confonde col Padro/j Paggio , e Staffiere 

Wtal'vn-chefeforb) " 
Sol A4 ofeato, e Pelachì , 
Or per bagnar/i l'ajf ettaeo goljtp 
Trcua la Can Ha fra tutta nelpoT^o*. - 

fé chi altrui da manrtar die > 
Qumdo prodigo [pendè , 
Ctì or divorando urna pagnotta à pena,. 
Nonfà disìintion da pranfo > a Cena # 

Chi v?i a fiat Ha fimoHrò > 
Se gran Dama il Infingo* 
Ora di Taide vile in sh la porta$ ( ta % 
L arder d 7 Amor>de{ Perno il gel foppor- 

Corta gioia in Corte (}à> 
E chi hà fumo infreno va % 
Sèdd Padrone vn nfo , o vngnardo bieco* 

.k\von* 
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VnfolbondYmille mal 'anni bàfcco, ' ' 
Ncg. Cberinto il tutto fai , 

È pure in Corte Hai . 
Cher. Cù detto r*onè mailer Tw far mìo, 

Che in mi nafiofo fi* , 
Vn non sò che > 
Che hgra ti a del Rè , 
Inmelonga manterrà. , 
Ncg. Tu jii V Ambagi aurate Regi] Amori 
Cher. Nelmeflierde Ruffiani , 
Tocchiamoci le man» ; 
Io fono il Ruffian- mafcl>io,e tu la fe min a 

Che pero d l r r» idei, 9hM-*. 

Se Lesb in a la bella, 

*A le vogHe di Miào, anco e rubella • 
ì tg. Mida in vanofof pira > V • 

Ella prieghi no n ode » 

Alt fferte non mira, 
her. Vrod^io inufitato* 
Che gioitane vè?7pfa 
u4 i contènti et Amor follecitatA* 
&*n prevh -ere > e condoni, 
Si pa l e fi ritrpft , 
? y ellanfin cangtahumore , 
2 non ha <r/i occhi incapo* 
) non hà in feno il core • 
, Io però non difpero > 
f ?£ in petto fenHnile, 

tic bran** d, auere ogrì 'altra amia ;ì\ '4+ Jy 

virtù V incoft arila * 

V Clici. Men* , 
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Chef M entre novello affètto 
Tù prepari alla bilia 
Il Rè da me [apra 
V altrui ferità, 
La mìa fedeltà. 

SCENA TERZA, 

Tmolo folo » 

COwf vn'aura di f pene 
Che piacevole fpiri 
Sce;;i>i in amante cor grani le pene* 
Tocan\i micredea~ 
l n ira al Cielo 3 a i Nh >ni> 
Lo fcherno di Cupido» 
Vìdea de le fuenture* 
Or che tri arride un Dio 
frfpiro lieto a slabili venture» ' 
Jl fa folle mecche penfo 
Se vuol con nuoni inganni 
Quel Dio .ch'infirmai e che tor meta i cori 
Crefcer le piaghete raddoppiar gli affarìi 
Già 9 m'è Gioue benig no •> ' ?> 

Già me Febo corte fe* ,} 
Oi fjp'èKi ewe amica 
Se Lesbina pietofa 
Non più d' A mor rubella 
Set uà a*e\wore»edi Ciprigna Ancella; 
Ada fe Lesbtna indura 
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Il core a pieghi miei. 

T rotto nemici in del tutti gli Dei • 

Così dentro il mio getto 

Ora manca,or sauHan\a 

Vna tema gelatai caldo tffettc . 

SCENA QVARTA. 

ChcrintOjTinoIo. 

OT molo poco faggio* 
M entr e fp eri c on tent i . 
La bramata Le sbina 
Non è degno b oc con per i tuoi denti, 
Tnjoi. Se d'vnfinccro core 
E giufo premio Amore* •.' v 
Sperar, fperarpofsio 
Verme benigno il faretrati Dit . 
Chcr. SeLesbina 

E Regina 
Di beltà, 

A gran ragion fi de 

Non difiigual Conforte al mio gran R 
Tmoi. // cieco Dio non mira 

A preljcfi arredi,* i ricchi fregi > 

Son nel regno a" A more 

Pare à i Pa Borii Regi . 
Chcr. Ver goder d Amore $ frutti* 

Altro a vuol che vn fior digiouenth* 

S'affanna in vano ilpouero Zerbini 
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Per ch'in Amor vai più , 

Fuor de la borfa l'orbe fiura il cri*. 
Per narrar longhe amarette* 

V nfonettonon baflas vn madrigali 

S crine ogn A mante in vzno si [ho dolor » 

Ch' appo la D trina vai » 

P ittiche vngiro di c ian eie vn cerchio à 'or 
Per placar Donnefco [degno , 

Vn mento fen^a pel non h* vigor , 

Che l'età de in Amor non fa ragion, 

Sono più cari ogn* or , 

De gì inocchiati affetti ttmi dott. 
Perche al fin la Donna cada» 

Vrto non vai di Unga ftruittt , 

fyfeg'd milk uie t Amante in vati ^ 

Sempre gradii a e più, 

Chi meno mena il piede ,e più la man. ' 
Per fpexzar di pietra v* y alma <> 

Non vai pioggia di piami-, o difofpir > ' O 

Non benfperiychi male à [aldi ila > 

Quello fol può gioir, 

Qhc per gioie ott ener le gioie dà, 
Lafcia dunque,» faggio Tmtlo , 

Lafcia quelloyche tuo non puoi mai fot , 

Sentiri ter effe mai Donna non è, 

S'haidàdirynondàdxr, -vt v?o7. 

U idolo tuo non hà,che far dite. 
Tmol. Qherinto » ti tuo mefìiero, 
Cos) la lingua àfauellar lufinga; 
Fn'auaro penficr»> 

In 
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in fcnofcm'uiil dirado annida » 

E tocca ai fin de le dolcezze il porto» 

*A chi vento difì ferue per guida, 
Chcr. Dì pur quel -.e he tu vuoi, 

Cb' alfin fen^a donar non goderai / 

Tarla pur quanto /ai , 

E replica a tuo modo» 

Son ombre le parole >if atti ban corpo . 

E d'Amor ne contratti , 

Chi parla con la man parla fu' l] fido ♦ 
Tmol. V anne } lingua mendace } j 

Qbes a me s'auuicina il So\ch " adoro y 

Difpeme non fallace » 

Vorto al piagato cor dolce ri fioro . 

SCENA Q V I NT i, 

Traolo, Lesbina. 
T" Esbina , amm a e ara, 
4 j F uggitiuo mio core y 

Di Cupido nemica-, oue ne vai? 

A dardijuot fatali > 

Forfè abbate hai l'ali » 

Onde n'tmpenm a la tua fuga il piede? 

S iy sìy che in te fi vede y 

Quanto Ueue ilfuo Jlraljieue il tuo piede» 

Dehtbellatqui t'arrefla^epria che tolga » 

Adone me con Jua falce >. 

Del cieco àrderò a l'innocenti offefe» 

Q dim hear a ,af coltami cortefe , 

Le*. Jm- 
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Le f. Importun a tardanza al mio camino 

D 1 ma la lingua affretta » 
• £be di Ninfe compagna o va-ì •/ Vfo K, • 

Qtf* non lontani vtt eboro t.vv 

Il mio ritorno impat lente afpetta . 
Tiro!, Afe olialo bella* af coìta > 

Perche fi cruda) oh Dio 

Vercbe rigida tanto V2« 

Non odi i mieifofpiri,o miri il pianto/ 

Deb fc accia d al tuo petto 

Quell anima ferina ; . • 

Tmolo per te fi muor » pietà Leshina . 
Le f. A jetuga i lumi, e raff '.rena il ciglio > 

Cbefc col pianto credi 

Vietar Le sbina à l'amor tuo t'inganni j 

A4 «che piegar dif s'io 

La mia mente il cor mio ? 

Con la lingua d'vri faggio 

A me commanda il fato, 

Che mai non fegua Amore 

S'offender non voel' io 

Di natura le leggi >e de l'onore • 

Scufami s io non t amo* 

Ch'il mio voler non pu.le 

Far queliti il Qiel non vuole . 
Tmol. Ah Le sbina fon quefli 

De la tuaferitìiffint i pretesi i. 

Il Ctel non mai confente 

Che fi a preda di doghe vrì innocente . 
Le i,S argio t'« heta>e no m' Amar fe m'di 

.t orioni n n JfcpW £ A 
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S % à te dolcf^e,a mefortune brami . 
Tro ol Xlrudà \lt sbina ^ comeipuoi^che via a 

Reftila vita in me d "ani m a pr tuaì 

DipUr irud*L9m*ci&* 

Ch'auida del mio [angue 

Ai i vuoi mirar su quelle arene esangue % 

V rendi prendi quell'armi 

E già chctafttfiil mio morir t'aggrada 

ET amor e, e la vita 

Di mancarci cadere 

Troui in vn putìt&fol [doppia laftrada . 
Le f. Ah che tntemrc cere offendi à ione , 

Io non tivoglu»r&orto, > A 
Tmoi. S'il mio morir [degnafji 

J\/on con àfeintto cigli* 

Rimererefti-Hf»i9 mortai periglio > 

JM a con guai* do pietofo, • 

Ada con lieto fembiante 

Toglier -efti a le pevévn fido Amante. 
Lcf . A me conuien partire y 
u cedi a miei configli \ 

Cerca altronde rimedio al tuo martire > 

E cancella dal core il nome mio 

Vaftor y r estati a Dio. 
Tmol # V anne^v annego crudcUch* ingiurerei 

Qti anco Nftcjfa ferità tu [ci. 

Knch % to mi parto , e f rega il Crei che voglia 

Farti noto il mio duol con egual doglia . 
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SCENA SESTA. 

Pane folo. 

virtute armonica 
Forzato è Eebo cedere» 

E vn faggio Rè lo giudica % 

Sul crine a me raddoppili fi > 

J laur ii i mirti* pampini; 

Entro gli fpechi tnofpiti > 

Per le campagne floride > 

Rimbombino, rtjuonin^ • 

De le mie noue glorie 9 

Le celebri memorie, 
► Più per cag ion di f emina $ 

Non -voglio meflo gemere » 

Non v oglio iratoftridere, 

Non v aò pWycbt Cuptdine » 

Col fuo dardo ptfttfero, 

M'ietti tifato, e l'anima » 

A me tributi Arcadia > 

jime confagri Minolo* 

Novelli alt ariie vittime » 

l erch *ho faputo vino ere > 
! Dt Pihdo ti Nume Mufico* 

De mìei r inali a\ menti > 
. Ogni ragion rinuncio, 

Nel Sm,i ,ml Harris l'Etere, 

Rmbàmbìffh , r-tfmmnot 
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Di mie nateli e girne 

Le celebri memorie. 

Così farò più l ih ero 

Dafeninili ingluriei 

ji vn Nume non è lecito 

Tra vani affetti per derfi; 

Da Fané più non temano* 

A lor fortune oracolo, 

T molo, e Mida.ch' adorano, 

Quel bel, che vn tempo pi acque mi; 

fontano da la Frìgia* 

J o volgt II piede rapido. 

V iua Pan 3 che few vincere , 

Dì Pindo il Nu n t Vfufico » 

Rimbombino > rif tonino. 

Di mie novelle glorie, 

Lealeb i memorie* 

CENA SETTIMA. 
Midi , Chcrinto , Corre. 

EVur difpeme incerta, 
Co-i te neri conforti, 
Lufmgo il mio deftre, 
Vur [pero al fin glorie; 
Chefe m'affile de le Selue il Dio, 
Nulla temer, tutto fperar pofs 'io. 
*her. Come l'ira delTiel ponfi m oblìo? 
E pur $roua il mio Kerc ogrt or crejcente: 

*" C /l * 
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fl&afiigo pendenti, 
hìid . Ctamenfera Lesbica, 
Legittme dolceT^j * me dettiti** 
Ci*U In. eneo la face , 
Tèrra sur li occhi miei fiamma vivace, 
Ctà ilferitor de cori , 

/ mirti vnifee di mia fronte à lì' ori . 
Cedra l'Idolo mio > 

A Vimpulfo de i Numi, 
A i prteghi di jM egrilla , 
A l'offerte riccheXfe\\ 
A la fpeme dvn foglio > 
Chef e m ' affìfie de le felue il Dio , 
iV ulta temer , tutto fperar pojs'io, 
Cher. Ah ,ah,*b, 

Che quando in letto andrà], 
Quello fi {coprirà* 

Ch'a r ombra del diadema afeofo flà* 
van con chiare voci , 

E con mtnacc e ofeure > 

Tenta Al ago importuno . 

Turbar de la miafron te il bel ferino, 

Ciafonfe lice à pieno, 
- Se Lesbina depone ti prifeo orgoglio, ] 

Amator più felice» 

Rege più fortunato , 

on inucca Cupi do, o calca foglio . 
Cher. A le no^c bramate arrida il Cielo, 

£ per voler del fato* 

Sia di foco quel cor, che fh di gelo . 
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Mi d. Godan di mie dolcéy£c , 
applaudano a mie gioie , 
De la Jj$&*fig&*tM> 

Ipo poi t feltri » 

C^f fe *4 affìfte de le Selue il Dio, 

Nulla temer, tutto fperar pojpie • 
Chcr. Bengiuflo operò , 

// Nume del dì , 

Se il membro ycb'erró > 

La pena foffr*. 
Mid. Ai à non veggio da lunge > 

C6# none gioie ad apportarmi al fine 

Ver me fi porta il vecchiarel S tiene f 
Chcr, Sì,cbe Sileno egli è, 

Che il tr emulo pie, 

Serque fi a Reggia fpi*ge\ 

JL intorno le cinge, 

Di S atiri giuliui ebra la turba \ 

? C E N A OTTAVA. 

Sileno , Mida » Cotte » Choro 
di Sauri, Che rimo. 

Ch. di Sa t.TJ Voè t eu§e.> 

1 ^ Più a Bacco, cviua 
Cher . S e per qualche dijgratia 
Dal crtnglt cade la Corona, àfè, 
Altro diran c ofior,che viua i Ig. 
Mi d. Qual d'am ie a fortuna, 

C i Fa- • 
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Fauore in affettato, 

A la Reggia d t M ida* 

O del Padre Lieo lieto custode $ 

Improuifo ti guida» 
Sii. Ite rate alVadre Bromi** 

Col fuggere i crioliti potabili, 

O Satiri fefleuolivn' encomio» 
Ch.di Sai. Eucè *enoe » 

Dia fi gloria al Padre Ltbero* 

Che le viti al mondo die. 
Mi d. Forfè, che in van fper*ìo 9 

Saper queUchedefìo, 

Che dotte Bacco regna* (tfl* 

L'ebra allegrerà a vuotar ta\*i infe- 
Che r. An\i il Nume gioconde, 

Rende ti labbro facondo* 

E dentro ti vino s~là* 

Nuda la ver 't'à, 
Sil.D irò quello, eh e VHehnta Pvfo vetere, 

Vuol prima>che confacri vn pieno calice, 

A quel Nume* 

Qhe da tè» 

Chi da mi* t% 

Motte non lungi trionfante il pie, } 

Ch . d i 5 a c. Fina BaQCO,viua il Rèi 

Euoè* cuoi. 
Sii. In te saccrejeano, 

O A4 tda 1 "tubili* 

S'a te daf india» 

Dighrie carico, 

St 



SECONDO* il 

Si volge Bromio y * W\ 

Felice tè. • ) I 1 

Ch. di $2.£.Euoè>eu<tè » 

jJriu yjà Bacco 3 e brinai al Rèi 

M i d. A qval Regia fama/a » 
Per cumular diletti* 
Tilt benigne le flette, 
Aggiravo concordi amici afpettif 
M e per Giudice elogge il Dio de* B efebi, 
Ed eterni mi giura i fuoifauoH. 
Ad' inanima Negril^e m'ajicura , 
Che deporrà Lesbina ifiioi furori, , 
Werfo la Reggia mia vdge le piante $ 
Faffof(? } e trionfante^ 

. // pi u giocondo Dio; 

Che più bramar >che più fperar pffiiì ' t 
Cher. Par fra tante dolcette , 

Quello , eh* amaro (là, 

SoloCberintoitsè'y 

S'vnaf emina fola ohimè il fapejfgy 

Già fora noto a l'vniuerf o intero» 

H gaftigo ri dicolo % e feuero . 
Sii. E i nel tuo tetto nobile. 

E da tue menfe Regit» 

Brama corte fe ofpitioì 

Tù 'vanne ,/ eto,e incontrato t 

che pxoàtgo.di fratte» 

Sara Libero àte, 

Clìcr . Brinai a Bacco e viua il Rè, 

Mid. Sta tua cura,o cherittto* 

Q i Qb'cth 



sa a r :r o 

Ch* entro i puri enfiali i , 

Ch'entro gli argenti cani, 

A hbondin pre\iofeefche foaui , 

Sfumino peregrini * liqu id'ori j 

Difue del P(Je rare , 

Verfi la copia in ogni par te il corno > 

E à P apprettate menfe. 

La fuperbia Re al norma difpenfe, 
Cher. V anne pur lieto,o Re* ch'ubbidir» , 

E gtammai non diri , 

QueUche deuo tacer > 

Màfecoftoro* 

Atttniono al ber , 

Ebro con loro anch' iofefteggierl. 
Sii. Fedi, veaiy come [puntano > 

Fedi. vedi- come fumano* } 

Jnqttejlt V'affi calici* 

Rubini*& ambre amabili; 

Qtfefli digioie ft abili, 
Ferace dTfpenper Bacco ne die . 
Cher sViua Bacco, t brinai al /#. 
Sii. Adir a, mira eom e fugane» 
M-ira come fi (truggano » 
Le cure in fané, e torbide > 
J)a)pH^fcherXÌvarify 
Che dan Spirito al corego forza al pie, 
Ch&óP 'iua Bacco s e brinai al Ri , 
Si\,Etu lieto. e rubicondo , 
ji que fìo tetro lucido* 
Non rimiri af Hutto il fondo * 



SECÓNDO. Ve w 9 

OìQt.EvnHdkèltquor, s - - r C 

\Cbefcacciadf.lcor 9 j . \ 

Ogni triflo penfier , 

Atà+che più tardo * ber, 

Se pttt a vn ne vuotai > 

Queft'ancora ì vuoterò . A>r J. 

C h . d i S . 5ri«^7 à Zberito > & a S ilen buon 
Che r . <j j* j/ ptì m i vacilla > 

GiaJ'aria tranquilla; 

Z)i nubi i mgombra > 

Le piantevoUno , <l 

I monti furono , 

AuflrononfibiU\ 

Gi augelli faccione* j 
JNoi foli immobili* > 
i Fermiamo in terra il pie . 
Chor. di S£t„£«0è, , 

Betti tu. ch'io frenerò . 
Chzr. Gì* pù dvn votatori hi. . 
Ch. di 5ac. Brinci a Chermto ,& àSile» 
buon prò, » 



Il Fine del Secondo Atto». 
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ATTO 

TERZO 

SCENA P RIM A. 

MJa>con Corte.Chcrinto, 
Negcilla . 

yàià.T*\E le gioie preferiti* Cfi re 
\J S*è pago il genio miofa^io side 
A p-u longhi contenti* 
Non anuerrà,che Aiidaauido afpire; 
Già Bacco >e Pane in vn concordi Numi*. 
Verfano in vie del abbondanza i fluirti ; 
Ef: rtune m aggieri io non i m ploro , 
Se piA donar mia mano vn fecol d'oro, 

Jldille to*i futnati» 

Cadan da [agra ma» trà fochi accenfi,. 

Gl'altari coronati* 
Ardan di mirre sfumino d'incenfi, 
E iptk vicini i e ipi'u lontani Regni* 
Veggian iel gioir mio pietofi fegni , 
Sianmt i i miei cateti a l' i ttdò,dl M oro» 
Se pai donar mia mano vnjecol d n*. 
jì i due Numi immortali * 

Offra ogni bocca i num-roft encomi, 
De i Numi liberali, 

h Suoni» per tutto i replicati nomi. 

Vi 



TERZO. f7 

Di vitì,e d'edre con tintele frondi> f$ 7 

O %n icrxnt s'aa orni > e fi circondi , 

E calpesti ogni piede il vile alloro, 

Se può donar mia mano vn fecola" or** 1 

Chef* S'ecièrche/occ4Midaoro dimntA* 
Non UrJkne la Corte , 
Per fona non contenta, 
E fi queflo fi s* nel' altre Corti. 
Già veggio ogni Regnante, 
ReJìar priuo di ferui in vn iftant e . 



Ch 'aneì Uno-mai [empire , 

Viu de l'oro ai poffeffo 

Cb'Àl'amor f atfauor del Regt iftefo. 
Ne g . Forfè non fi a Le sbina. . > 

Piùxcntda a noni- preghi, a noni dòni>* 

Che la forte in Amor trova feconda 

Chi è in gratta a i Numi , e di rtccbc'{7* 
Mid. De legratie ctlefli, (abbonda* 

Che tardiamoci effetti, o neghutoft f 
Net!. G>4» M daypret'diqucfli, 

Ilei tuogiardtn real parti odorofì. 
Mid. O come al t affettar de làmia deUrk 
triando il colore » 

E perdendo i odore, {pf*XX°* 

Raddoppia* le vagheXXf* e acqmsì 
Ncg. Pik,$b* d'erbe^o di fiori , 

Con magica virtude % 
T>iflillati liquori , 

Queflipferti à Lesbina , 

E aran del duro cor cena rapina, 

C j Cher J««-; 



am 



j» ATTO 

Cher. QHtfiorftiil piè m'iffcfe , 

Tocco dm la tua man Saffo non grette , 
Vn folgor preziofo ecco ricette . 

tAid.Pe(leggtate,o miei fidi , 

e OgnifajfiyOgntfior cangio in tefo^o', 
Se può donar mia mano vn fecol d'oro, 

Cher. Qveftt del lieto Dio, ioni cadenti 
Da la diletta vite 
Mofhm del Numii/tejfo ,. 
F«* pre\iofo in loro vn dono impreffo* 

Mi d. Forgi ti dono,o N egrilla, 
ui Le sbina -,e co* prteghi » 
Opra eh ella fi pieghi . 

Cher, Ora sì, che dir poffo* 

Non mendicando Iperboli fattaci* 

Che fan fi t vue pendenti , 

Distillanti Rubinuori viuaeU 

^ mirre foaui,* porpore lucenti . 

O U.chi [offre in fe tmrbo infan abiti • 

Venga veloce . e qui* 

Con poca fpefa y haurÀ [oro. potabili* 

M«d. S'ella cangiadefiri , 
Se mito irlte à i martiri % 
ì vue, che i tetti fnoi di lue id 'oro, 
Insuperbire e biondeggiar rimiri, 

Neg. Partaveloce ì fecondar tue hrami 
Ver che de l'or la fame, 
Di Le sbina nel core * 
Ejca fi facaad' amorofo ardori. 

Mul. Deh,mi forgi ># Chinnti* 

«a* fi?*? 



TERZO. S9 

Quel pomo,che maturo > . - t 

Entro la/cor^a/ua porta il colore, - }&i 
Del m etallo più biondo.) 

Perche ne proni :/ labbro, 
Vie più grato il f apure , 
Cher. Deb,mentre il frutto ioeolgo, 

La pianta^ da cui pende * % 
. Tocca da la tua mano e improbo [ita, 
M oftn di tua virtude opre stupende. 
Miri. A le tue glorie arrido , 

Eccole ver di foglie» « 
t Cangiate in auree fpoglie, 

Sianquesle di tua fede , 
. hummofa mercede, 
Cher. Mentre tu prendi il pomo* 
u4 te non fian difeare , 
O viua Idea d* nobile V 'ir tute, 
D Un'eloquente cor .le gr atte mute, 
Mid. O fuenturato Mida . 
Ch . Per qnal cagione ignota , & improuif^ 

AJfordi il del con doperai e ftrtda 9 
Mid. Sì Cher imo »mi lice , 
Sofptrarmi infelice, 

Che/e cibo-o benandaal labbro accolte, 

I n metallo s indura , 
Ah, che %l dm di Lièo fattoi fuentnra > 
Cher fumile >egexnfleJ[o* 
Ricorri al Ntime iilejfo , 
Chefe d'oro prouidde * le tue brame, ' 
Vroueda anco a la fame » 



So ATTO 

M i d. Ah%che il Nume adirati. 

Forfi dtrider* le mie pazzie ; 

Io pria , che cada il die, 

Digiuno fràit eJori, 

Troverò ne la Forcar 

De miei /folti peri: h t figli i rigori r 
Cher, Bacco >r vn ?w ondo Nnme 3 

Ctf à difcberXar rn slume , 

fpera.cb' afj anelerai cibi e viuande » 

A4 a pria.che B acco vna tal gratta to-g* 

Per -utile, e decoro , 

Tutta la Rtggìa tua trasforma iti oro *. 

SCENA S ECON D A* 

Tmoìo,te$bin3. 

0*?e//<r i e cruda ancor a, 
» ' Dtridi i mieifòfpiri ? 
E pur ti narro fn darno» imiei martìri ? 
'Jjc i. Von derido tfèfpiri > 
Non ÀifpreX{o i martiri ; , 
/o re non fdtgno , o Tmolo, 
A4 a nel anima amante odio il tao duolo*. 
T OW*1 . S'odi affi il mio dolore* 

Non danneresti a fopportarloil core. 
Ltfc '-ConfiHatì Pailòr^cbe [e non t amo% 

Ogni feguace miofuggo^è difamo, > 
Tmcl. Scema fP' t mk non toglie, 

L'auer compagni al duolo,al cor le doglie 
Le C. Odiarti io non vorret , 

E amar» 



TERZO. Ci 

E amarti non pofs'io. fà/ 
Tmoi. C/* ti vietai' amar e J dolo mio ? * 
Lcf. Ah, che in bocca d vn Mago, 

Ferie mi mega amar £ Amore il D'io , 
Tmol. Guanto bella .t'inganni v- 

Verch Ornare d'amore è calamita, > 

Egli ad amar .non * (degnare insita. 
Lef S i t'amafft o Vaftorfouin Vicine 

Al mio core al tuo fen danni» e mine . 
Tmol Se Camor e' l timor vanno congiunti 

Ah,ch amerai vndt, 

Forfè, che sì. 
Lei. Non lofperar mainò , 

I miei tormenti fabrìcar non-Vito, 
Tmol . Ti vorrei me» penfofa, 

Ti vorrei più pie taf a, 

Tur fra l'ombre del duolo vn brieue lapo, 

Di fperar\a non chiara , 

F feo il penfier rischiara ; 

Dch.femenon difami» 

Beila, perche non m'ami*. 

Se co ii nicgbi,e in, vn prometti amore-, 

Ot\al fi a lod o,e labore io non coprendo, 

'che americhe dif amore , io non l intendo. 
Le f. Amar- io ti von e i, 

Aia non confinte il ^-ielo* 

CI effetti a deftr miei. . 
TmoX.Scface di Cupido il fen t'infiamma, 
: iV 'afcedaVn Dtoju a fiamma, 

Ama il Cjeìo U %ace,e in ogni core, 

Awor ..Ai 



Amor Tadre èd'Awire, 
Le (. Confatati Vaftor,che fe mn t'ami > 

Non però ti dif zmo. 
Tniol. V anne amarai vn d>, 

Forfè y che sì. 

SCENA TERZA. 
Chcrinto, Ncgrilla. 

PEnfato ,f ripeti fato, 
H ò infìr deliberato) 
Dipartirmi di qui , 
Che fe A4 ida ina/ini , 
4$" * 1/ /<? r«o imitar deue il fui padrone . 
// rtfchto corro di mudarmi in Afino , 
M« air twà ,c/?^ per tal gì' altri m anafino 
V oglio partirmi afe . 
Can. Ha d' A fino l'orecchie il noftro Rè b 
Ch. £ afcolti Cberinto>eìlaè da ridere, 
Le canne, cut fì Ueue vn verno findere, 
Del fegr et o [coperto , 
Cinguettano fra sè. 
Can. H* a 1 A fi no l orecchie il zefiro Rè. 
Ncg. Cherinto ,o l* eh. fai. 
Che si penfofo (lai f 

Chelforbo.-tiJrÀ tè, 
Can. Ha A \fino l'orecchie il noftro Ri. 
Ne£. Di m tffe d'oro, e non fei fatto ancora, 

ri no col nome ti liete offendi ? 



T E K Z O, *$ 

O il Ri minima parte > j • ; ; 

X>egl*immenfi tejori àte comparte t 
CWer. Deh,s'accheta]f s il vento > 

Ch'io fareiptu eontonto. ' 
Neg. Che parli ti* cU vento : 

E perche non rifpondi al parlar mio f 
Che,- Intendenti chìp»* 9 chc m'intend'io» 

E pur ceffatoit vento > 

ti or a paria p iu chiaro > 

Ter che fon più contento , 

Chi bacca non ha > 
• Tarla di quel eh tosò, « - v 

Dice la verità , 

Chi fatteli ar non può ; 

M offra auer fenno 9 chi di fenfi è priuo, 

E affrettano il morirle canne al vino. 
Neg. Ebro tu fei Qhermto» 

E del Padre Lieo , donile liquori, 

A vaneggiar ti sformano > 

Tra beuande,e tragli ori; 

Aia veggio M ida y e parto 9 

A rttrouar Urie creata in vani * 

he sbina troppo cruda» ^ 
Che per coprar pietade à vn Regi amate» 
Con ottetto vago dono » 

Ftde m fpw&e ad affrtttsr U pitnt f , 



- - — 
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*4 ' v A T T O 
SCENA CLV A R T A. 
Alida, Corte , Cheti aro. 

^ E mir addoppia & -feri Brtnm$i contenti 

\Jf Si r ad^ei,: jm a Brornio ifacrifici >. 
fiamme de u n e ^ vittime cadenti* 
Standi Ke^ìa pietà nobili indici, 
Corrati feflrfe adadorar le genti , 

. Ch i d-jpenja ala Fregia i dì felici , 
E le miti prtzhiM del no prede a fdeqn+ 
Ne le gioie dei R è nienfi il Regno-,. 

Ohe. Ora slscberefn-KQi 

SfiZeftfonon-jpira. - \ 

Mi 3, Cor fi di Hacco al tempio,& implorar, 
ÀI miopaX'Xo fallir qualche perdono,. 
Con (e finc'exe lagrime mifchiai» 
Di fsr uide preghiere vmilepn fuone* 
jN 'e inda^noil Dio "locondt io fupulicai* 
Che grati e accrebbe al ri votato dono i 
E s 'a&k errori miei la pena indi f t h. 
A mie gioie tn arnor certe prefc>-ife . 
Ghcr. Tecolietofefle^o.e Browio laudi, 

E a meni tuoi ne i ] altrui grafie applaudo- 
Ivi i d. JV el vicino Patto! «, 

Del vnico mio ben Padre felice » 

Ohe il corpo m io più d' vna volta Tmerga, 

A me commanda il Nume . 

Ch, Morto già jon s'egli s'atcofta alfiumt. 

ffitì ' ÌAià,Qttt\ 



T E R 1 ò, 

MI d. Q / e* fueifitgae i argenti, 

Ttarfwveranfi mòro, » Ji * 
/o [pendendo v*t tej oro t 
Qb$ mt refe infelice, • •** --rD 

JVon difperofehce, 

M e r ;«r l'amor del Padre>e Àe U figli*.* 
Che t t Ci*£i&odto°ran Re,- 

Aia (e "[òffia Zefiro, 

Non s* tbefiadt me. ■ * . 
fAià.Tù i.troHd Ncgrì\la\& ambo vniti 

^enfigli ate. Le bina a Pà -tor niioì 

Trematela > tfè r\ atei a r . 
i r *0« \argomerttuioui,e noni doni,; * 

ji [cemarmi le doghe, 

Ai etr'to del fas/Mt a im pre\hjtr L'aVgjeio 

Ai entre di Bacco ad vbbidw le voghe 

Jl1o»o ravvio il piede • 

Oue I onda più ebeta il corfo [doglie. 
Chcv. Mifero mè > ' -^ 

Se in quella parte e x va, 

La dotte de le canne il s^boro audace > 

A t ?af}i<rbi*edUi 

V n bel conc eri pfàt * % * M ^\ : 

Se" Zefiro [pirati 

l*izn fot punto ìkmè, ■'- 

<~refi eia temacela vergogna al Rè. 



SCE- 



A T T O T 
SCENA QVINT A; 

Cherinto , Ncgrilla ., Lcsbina • 

J4 ago. 

Neg. E mi 'vuoi, cedere , 
Che. jL>I E non vuoi credere , 

A chi d altro.che d'vn core, 
' D'altroché dvnafede , 

f$rger puote * tue brame ampia mercede 
Le f. Ver chi ejfer mia de fio, 

Effer d'altri non vogltio, 
Cher. AhMla tu vaneggi, e non di/cerni > 

Che di contenti eterni » 

Fajfi m ìniflro Amere > 

Se non gl 'oppone vnalma » 

Lo feudo del rigore > 

Che à lor eiuslo, e fer oce , 

Quanto penar poteo,tanto più noce > 

Non è Amor qual te' l pingi , 
Ncg. Né» e Amor qual t e* l fingi. 

Semplicetta fanciulla > 

Vn Garzon folle ,e cieco > 

Vn guerrier fenKafor^vn Die da nulla. 
Lef. Sia per me quel eh* eff tr vuole . 

Po ff s m ottono vaglia poco , 

Vuò ftar lungi dal fuo foco, 

Qttanto e lungi il fuol dal Sole . 
Ncg,Eisàfirire > 
Cher. Et sa punire > 



terzo; £7 

Ncg.Cbilofchernì, (0 0 

ChcrXbi l'irriti, * ' 

Ncg. // s* Giout ,cbe mugì, 
Chef. lisa Van,cbe lacrimi, 
Neg. Pluto il sacche fofpirò , 
Cher. Se Febo,cb'il dertfe tnfupork , 

Uve fio, predo, fi pentì , 
Le f. Io non farò cos 'i ,J 

Sa rè fempre d' Vn penfi er*> (clero, 

N onpatbe mai m'arrenda al Cicco Ar 
Ne g . Tempo verrà^ 

Che piangerai ,ì 

L'andata et a» 

Negiouerà, 

Sofpirt,o guai; 

Ti moflreran nel tormentato core» 
Ciòcche far sa, 
1 1 vtlipefo Amore. 
Cher. Quando dal orini > 
L'orfugi rÀ » 
In van chiamerai, 
Jn van [per orai , 
Soccorfo\e pietà , 

Che s'éi fcherXaytal'oTi fempre no s lfè, 
Lef . ScberQtofrema quanto eis*> 

Ch' io non wgito trefear foco]; 

Chi fi fà guida d'vn cieco» 

Le caduto à incontrar v* # 
Ncg. Troppo in onta d Amoro $ 

Sciogli Ardita fanciulla , 

Cli\r. :JC 



6$ ATTO 

C li fconfif fiati accenti, 

Che ìtycbe vn di trafitta, 

Da fuoi dardi pungenti) 

Chiedi prefto foccorfo a* tuoi tormenti ì 
Cher. Se:>efce m mar non^ui^Ja, 

S'a uge! non vola in aria > 

Se fera befua non s'annida, in bof » 

S'opri anima -che puets y 

Trar da le labbra il rifi> 9 

Adora yn tanto Nume A 

Perche tvcauta fanciull4% 

Di fchernirlo prefume t 
Lti. D' 1 te pur quanto f ape te 9 

Co> figlieri tropp* fciocc h i » 

Non vuo\ ch'enti m'infinocchi * 

Notivrìdarne làjjiarete% 

Ncg. E par proprio^ de \a d%nna • '.. 
Cangiar pen fiero ott ura , 
C tingiamo belÌ^ } penfieto : yama in buon'or* 
Mà i/faggi§non ved'io,fhe viene in qua 
Che dianolo f ira. ? ( N urne» 

Mag. Dico,ediròìCheil Dio d'Amore t e va 
Che difpenfa maifempre eterne doglie > 
Che tiranno e de corife fempre toglie 
La pace a Dal 'me '<& a le mem i il lume ^ 

F uggì tufaggia&.aragión non curì> ..- 
D'vn'auaro de fio parti i configli^ 
V oi feguitelopuregF iperigliy 
Graui farete Rincontrar ficuri . 

SC E, 



T E R Z O. 69 

SCENA SESTA. / 

Cheriiuo , NegnJIa, Lesbina, 

M.'da. 

Ch^C Prel^a,eNinfa prudente, (re 
* O t onfano ciarlone c'aborre Amo, 
II configio dannofo impertinente, 
Se fortune* e piacer brami al tuo core. 

hf i. No : che non vegliti Amore . 

C h . Ec c o il Monarca Am ante, 
A noi volge le piante. 

Le f . A ita 0 l J adre ava* 

A l'onesiade mia p « eh' a /avita. 

Mid. Fermati ,0 curate m odi» * 

Lcf. Non curo t doni toei-jprc\%o le fro-ft» 

M. Lesbwa.ah troppo cru*a, ah tropobelìs 
ferche mojìri a Cupido alma rubelU. 

Lef, O tanto infano Rè, quanto ind%f::eto % 
Cerche vuoi t ormi. ai co* e ilv'mer lieto. 

C h . Dona. C upido ogni de iC{ja al core . 

Neg Xslafco le gioie da f » concorde ardore. 

Xef. Nò ch'io non rogito fi more. 

M. Tut beitela lo mera t ■ 1 fior de gt *anm 
vyèich'éro m > alletti A mor m itigarti. 

M » Fabro * (Coviti fuo ben^chi d' Amor Cerne. 

Lcf. Corri incotro al fio mal chi ad Amor 

Mid. Scema/cerna il rigore, . (Jtrue. 
fietà del mio dolore « 

Lcf. Nè, th $ 



7 o ATTO 

. Le {. N°>ek'io non voglio Amore . 

Mid. De le fernette feru affai più fierafra. 
Che. Oh idi placido Arcier, nemica Arci* t 
Mid, Deb, s'amar non mi vuoi » J 

Mirami almenpietoj 'a, 
Zef. A caldi preghi tuoi. 

Sarò ogn'orpiUjdegnofaì. 
Mid. Tal premio è tal' amor e ,à tanta fede? 
«LeC A così infano ardire egual mercede , . 
N eg. lofi dura non fui» 

h le preghiere altrui. 
Cher. Sol quella volta in t>atto 9 ) 

Altrui fatto hi il Ruffiano. 
Mid. De h , bandtfc i dal fen$> 

Fn sì fiero de/ire. 
Lef. Tutti w vano tentati » 

Ad io pudico rigore , 

Vuk ai quinci partire , 
Ch. Dunque l'amor d'vn Rè fregar fi p*9 % 
N eg, E replica vxia Donna a M taa ilnòf 
\.c{.J\.mare>amarnonvuì. 
Mid» € rudo Amor. fera Ninfa» iniqnofat » 
Neg. O M ida fuenturato » 
C h e r. O Aitda vanamente innamorati ♦ ' \ 
Mid. jih tu donna non sì. » \ 1 

4-Ca n . H à d* Afino l orecchie il neftro&c ♦ 
Cher .O mijerome , 

Torna il vento a fi ffìar . 
Mi d. Che fanelli ,0 Qbermto ì 

Così di vita indegno, . 
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£p re t3j * comandi miti, temi lofdegne t 
Icg.O quefia e vn Ultra mufica, i \Q 

Da qual bocca fcoper ti, " 

Jhn Rèjetue vergogne, e i tuoi dem erti. 

C h e r. Tacqut con ogni vìh$ , 
iV è mai di fermo priuo , 
Ridiffi altrui quel, eh e celar fi dì. 

Cai). H «d'Afinò l'orecchie *l nojfro Rè. 
Mid. E tu gli forni miei, 
A? cgafitghi Febei replichkancora ? 
Da tua vita * tua morte, 
Sarabneue dimora . 
.e f. Ora sì, che farei» 
Ben prouiìla a" A manti ; 
S'io contrago pudica * le tue veglie , 
JV on rigor, ma ragione a te mi teglie . 

Neg. Fugiam,fugtam Lesbina, 
Doue a vn Aè troppo altiero , 
1 nufi tate pene il C tei deftina . 

Mid. Mifero Miduacbeju l lotigo crine, 
Mtvagliondel diadema i lucia' ort , 
£ che mi vai di gemme elette, e fine , 
Qrefcergli % raggile raddoppiar fulcri, 
S'altri per n linciarmi onte , e ruine; 
S copre la pena de i commejfi errori, 
O da vn Cerne infedel Mid a tradito, 
Oda Febo, oda Amor, Mi da Jcbcrnite. 

Cher. A feruìr non fi metta-, 
Chi a fuo tempo non sa, 
Tener la bocca fretta. 

La 
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La lingua è vnafpada. 
Che in man d'ogrlvn ftà » 
Màf* net più M* 
Ferver la f - berma a chi non hi cernei. 
Jcytbe mal l'adoprai* 

I reuedo i miti guai* 

Che fi tono ^uar dommi irato il R** 
lJ^S'- cjc fiadimì. 
N^: ride vn giorno intiero 

C hi vendere non putì » ìfa% Ci 

fi it mi pc l bianco il nero * 

I I Mondo è vna [cena > 
Oue chi nacqui* entrò > 
/ 1 a fa wffo reftar , 

O luì, che non s* pfù d'vna pafttfari 
I Jofhc mal recitai* 

Treuedo i ntteiguai, 

Che je torno gnar dommi irato il Re* m 

Non sò>che fi a dime. 
JDel-Jegretario Parte, 

lnfygnamrfol* 

DiTacitoJe earte; 

La Corte e v i albergo 9 

Oh' entra, chi vuoU 

M* fpejjo ne l'tfcir , 

Chiude la porta fv/timo fojpir; 

] o*ch£ d'vjcir /perai* 

Preutdo* miei guai* 

Che fe torno gu*r dommi irato il R*. 

Non sò> che fi a di w** 
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J Àf ago maledetto* l * t 



Pur t roppo il vero hai detto . 



il ' L 



OSCENA SETTIMA. 

TmoIo,Lesbtna,PattoIo. 

D I mmi ,ocar a >e giunta ila), 
Che pronunce tua bocca il dolci i*i 
Lef. Contras! an nel mio petto. 
La mia voglia il tuo merto, 
Del mio mal del tuo duol gran ilfofpem 

* uJarcfliU mio Vago , 

Ma troppo parla vn Mago . (more, 

n / ^ d Amor nor ^omada ajtri ctiA- 
Deb s'odiar non mi vuoi, 

Volgimi bella, vn fol deguardi tuoi , 

• e non crudo , od amante, almen pietofo, 
>iJir ,ch wl amo non ofo, 

l'am e>anz,i l 'adoro. 
W .ChepaHt^o mio te foro f 
QifhchenSamiyoh Dio, 
S',ch'a ragion ti chiamo idolo mio . 
CU E che non puoi ai Ohtdo , 
Faretrato Garson ne nojhì petti ? 
Lungtyvàntfojpettt , 

Jwohfemamhiofamo, * 

Se m t brami con/orte, ' .' 

j. <h te nitrito bramo. ■ . 

HuoJ, Beco la deslra in pegno, 
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{T ititi de l'alte Regni» 
AffiftflnegliDei» , * 
A i nofiri 1 menci * 
TlflQlsBenfpjrftfofpirii» ' .A i . 
Graditi martiri* m 

Che per fentier dì pene J d'amare^- 

Mi guida/le a goder tante doleeo{e> 
Par. Ditemi**} folli Amante qualvtjprova » 

ut meditar contenti ardire mfano , 

Mentre il giufto rigor d'vnDhJourano». 

Certe le petit \a yesir terrori intuona i* 
San de pHfifttimieiÀe miei configli» \ 

Quefti i promeffi effetti ,o figlia folte? 
Così dentro il tuo feti tenero belle » 
Brama dijabricarti i tuoi perigli ì 

E sh le ritte del paterno fiume. 

Fanno cambio di cor Ninfale Pastore % 
Qos* bruendo al Cieco Dio d'Amore, 
Sifpreìia vn Padre, e no fi teme vn 2V 

tci.V/eta.Vaare pietà. ^ V* 

T\XiQ\*?ietà y grau Dio .pietà. 

Fu colpa d Amore , 
QgelxbetU chiami errore . 

Lcf. FU forza diuina. 
Che con figlio Le sbina» 

' rS' Amori alme : 
^ N'infiammò w 
à due >= Amor le palme» 

<> Amm > . (t" l '> 

i VimM vuole in terra» w mare m 

lontra 
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{Contro il ptjfrnte telo*, L njfò 
De l faretrato Dìo forza non ha, 
T'T> >l PietagrjtnDto pietà, 
Lcf Pierà>pxdre, pietà. 
Par. E troppo audaci ancorai troppo Holti t 
Dite vn N urne l'autor de vofiri errori t 
E in(e nudrendo i mal concetti ardori, 
D ' impu 4 1 co roff or tingete i volti f 

à due Giouentufen{'awore,ah non fi dà * 
Lcf. Pietà padre, pietà . 

Padre,tk pure ardesti . 

Al'orajcheflringefiiy ' y 

La Genitrice mia. 

Ver la cara memoria , • • 

De le fiamme gradite > 

De temute infinite » 

Applaudi al defir mio y 

O mio gran Padre^e Dio. 

t. Non dannoso figlia* in te foco d'kmore 
i a la fiamma intignale in te non lodo , 

Stringer ti deui in amoro fo nodo , 

Con chi nutre gli ince ndif in Diuo core . 
Spreca vn vile P 4Ìior , che noto è folo- ■ 

Albafco^al prato, e al custodito Gregge, 

E fe col tuo voler tè fpofa elegge , 

In van fi fperagenero al Pattolo ì 
Riuerenti cedete aldefirmio, 

Ne m me fuciliate vn piu feuero fdegno $ 

Solleciti (moriate il fòco indegno. 

Sì vuole vn Padre, e si comanda vn Dio* 

n ± il 



76 A T T O 

» i J II tutto pguaglia Amore, 
a \cbevr.itinefì, 
Txxio\*Fietà,gr*n Dio piet*. 

SCENA OTTAVA. 

Mago , Lcsbina ,Trao/o, 

Pawolo . 

Mag. EffirtiCeffino ornai, 

4 Fra voi germi celefli, 

Frà voi congiunti t n jan^ue , 

Gli [degni ing ufìi.ei troppo caldi amori* 
Pat . E eh tarda glt effetti à miei furori 
à due ^ Cbifrà fperan\e incerte , ( ri, 

(Gioie promette e doglie àmoftri co- 
Mag. Frena tire o attoìo^ 

Lafcia Vamoy Lesbina > 

Stringi ti Cu%ino>e al Genitor t'incbin 

E t u felice Tmoh , ( 

Cangia l'amore ancora, ( \ 

S-erui il tuo fangu e+él tuo grand' Afe o on 
LeiV O pienrurtfta me qrte(lo--è quel faggio. 

Che predi jfe al mio core, 

Fri illecito ardore. 
Pat. E con i arti inuentate* 

Di mercenari» A4 ago , 

^Ambite operate , 

D* meritar pietrate} 

E doue»doue mai, 
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D\n Dio ,dvn Padre infaceta , 

Vn tanto errar s'udì fi 

Che sì che st. 
Mag. Tal non fon quat mi credi, 

Di mayc'arte vn fettator maligno. 
Tino!. Arrida * nofln voti il Ciel benigni 
Mag. Tnxhe ifamofi argenti, . 

In oro trasformatiti 

Porgi a le voci mie gl'orecchi intemi» 

IL ti rammenta quando* 

Rofi lua a te forensi?' 

Confort e a Lesbio il fa» gio y 

*A te crebbe vn Nipote > 

Al f nolo vn Semideo^ 

E ti rammenta ancora. 

Ciòcche ? Oracol dijfe , 

Quando alfanciullói cafifuoipredifr. 
Pat . lade/pajf tto euento > 

E de le f acre voci 9 

L'ordine mi rammento. 
M.i £, Tipredijfeyche il Parto, 

Ne le natie contrade , 

Douea crefeiuto entro V amante core*. 

I Ile c it a ferbaf fiamma d % hm ore* 

*Tìtlo fpingesli al troue , 

A ricercar fortune ; 

S corf ? e i proiiintie intere, 

Pr oitó cojhimi eflran'h 

In fin poi fatto amante, 

F erme fu' l patrio fmlo il pie vagante 

Pi Q«tfth> 
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Quefthqucftha Fattolo , 

Di cui ti parlo il tuo tilpooe è Tmolo . 
. , C Ociel qttal fi concede* (fedet 

(Premio wfperaro a vn amorfa 
Mag. Ècco ad accrcfcer fede al parlar mio* 

Qàxchevn Mago parlòyCòfermavn Dio* 

Non fon qua! mi credete* 

Folle feguace di dannofi errori, 

A£entre dif copro a voi, 

V Arder di ciprojlferitor decori; 

E fe Midafcbernif, 

Se de gli [degm altrui tardai gli effetti 
Or de la bella Madre » 
Ter goder da le labbrate da la bocca y 
icari baciai defiati ampleffi, 
fer le {ir ade del Polo» 
TÙifpiego al ter^o Cielrapii4o il volo # 
Par. Odi Nume immortai prole dilètta* 
Godete, 
Ridete, 

Se i miei furori* 
Se ivoflri ardori* 

Cupido c angli , 

Poi trionfante al terfy del ì fat> 
S'efalti Cupido. che Midafchern** 
F e foggia UVattolò , 

Tmol.GiubUaTmilo #, 

Lcf Efuìta Le sbina* 

à tre (Tanto pvìò*tanto vuol pittkdiuinàìi 

Lef. Nnme placido* 9&iuft* 

EJcm. 
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E fempr e Amore, 
Empatc chi dice, 
Ch'egli renda, altri folle, & infelice. 
à due ( S'egli in mi, 
Le colpe frenò, 

Et ingiuflo^e crudele ejfer non puì , 
S'ei t rion fante al terfy Ciel fa li, 
S'efalti Cupidi, che Mida fcherm . 

SCENA VLTIMA. 

Lcfbina , Pactolo > Tmolo, Ncgrilla, 

Cheiinco. 

Chcr.*XT Egrilla è che veggio ? 

XN S* è fatte il M ago vn Dio $ 

ELeshina gemile arride a TTmolo , 

E v'applaude il battolo , 

Che ffrauagan^a è quefla? 
Neg. La caufa e mantfefta. ( cey 

Quel , che ti par ne vnM ago è U Di 0 de 

Che del vecchio Vattolo > 

che di Lesb ma , e Tmolo , 

Egh amorite i furori » 

Dijlinfe in paci»e in piùpudichi ardori* 

Voi trionfante al terXo Chi /alt , 
à ire S'efalti Cupido,che Afida feherrì*. 
Cher» A dio M ida,Corte a dio, 

K oglio anch'io > 

Vtt&QÀcn à unte llore , » • 

Di 
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Di Barbier farmi Pafore y j 

Làs'un Regeferxij tr* doglie, e fon t&- 
I infitto fonderò ('agne innocenti . I 

Là [e mdto faticai, 

jN 'ni 'la oprai » o v ' t j 

nel far uago il Vadrone > 
Verdetl* operaci f apone y " 
Qtàfenfj, m ai fiancar manoso cerucllfr 
Lieto f„ro qualfuor digabbia augello,* 

Ji do Corte- à dio perfidi *t t • '< 

Sen\'inuidia, 
lo vm trar [otto i tnguri, 
Chete notti z e*S fìcuri 
Làfevn mertotali'pr forte dt ftingue.. 
Più d'vn rafch mio taglian là lingue ». 
• Vajfi pur ' tràctr ti affanni^ 
QJki vuol gii anm-, 
E col p e de ala catena* 
Speri pur gioia fere n a* t \ 
C6? seprefia qsièl can,cb'à fauci in%orde> 
h^tfeia l-efca veraee>e l ombra morde, 
N r g . Piente ne pur fra noi > 

Che tr onerai la pace a i penfitr tmi .. 
A rioibemino intanto y ■'• ■ 

Dfpenfi-i fuoifauori , 

\Jvnico domator d'alme,e di cori *, 
' KLhe fe A4 ìda fchernì , : -- o s *. ii 
A ragion trionfante al Cieljaìt ♦ 



